
 
 
 

Seminario di aggiornamento normativo e contabile per gli enti locali   
 

NOVITA’ LEGGE di BILANCIO 2023 

Legge 197/2022 – DL 198/2022 – DL 176/2022 

Analisi delle norme di interesse per gli enti locali 
 

PRESENTAZIONE 

Obiettivo del seminario è analizzare le tre recentissime norme che condizionano la redazione – o comunque 

la sua variazione - del bilancio di previsione 2023-2025. Saranno approfonditi tutti i commi di interesse per gli 

enti locali in ambito finanza, tributi, contabilità, personale, gestionale. 

Parte centrale dell’approfondimento è la Legge 197/2022 di bilancio 2023; a seguire il DL 198/2022 Mille 

proroghe e la conversione in legge del DL 176/2022, che contiene norme di interesse per la gestione finanziaria 

2023. Il webinar prevede, necessariamente, una durata maggiore rispetto al solito, dalle ore 9 alle ore 14, 

considerata la vastità degli argomenti che saranno affrontati. 

 
PROGRAMMA 

 

 

Legge 29 dicembre 2022, n. 197 - Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2023 e 

bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025. 

1. Azzeramento degli oneri generali di sistema nel settore elettrico per il primo trimestre 2023 

2. Riduzione dell’imposta sul valore aggiunto e degli oneri generali nel settore del gas per il 

primo trimestre 2023 e riduzione dell'imposta sul valore aggiunto sulle somministrazioni di 

energia termica prodotta con gas metano 

3. Riduzione degli oneri generali nel settore del gas per il primo trimestre 2023 

4. Estensione riduzione IVA al settore del teleriscaldamento 

5. Misure in materia di bonus sociale elettrico e gas 

6. Misure di contenimento delle conseguenze derivanti dagli aumenti dei prezzi nel settore del 

gas naturale 

7. Contributi per maggiore spesa per energia e gas in favore degli enti territoriali 

8. Riduzione dei consumi di energia elettrica 
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9. Esenzione IMU su immobili occupati 

10. Stralcio dei debiti fino a mille euro affidati agli agenti della riscossione 

11. Definizione agevolata carichi affidati all’agente della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 30 

giugno 2022 

12. Disposizioni in materia di comunicazioni di inesigibilità 

13. Servizi informatici strumentali al servizio nazionale della riscossione 

14. Esonero parziale dei contributi previdenziali a carico dei lavoratori dipendenti 

15. Incentivo alla prosecuzione dell'attività lavorativa 

16. Ape sociale 

17. Opzione donna 

18. Lavoro agile per i cosiddetti lavoratori fragili e Risorse per le sostituzioni di personale nelle 

istituzioni scolastiche 

19. Disposizioni di riordino delle misure di sostegno alla povertà e inclusione lavorativa 

20. Misure di semplificazione in materia di ISEE 

21. Emolumento accessorio una tantum 

22. Modifiche alla disciplina delle prestazioni occasionali 

23. Norme in materia di assegno unico e universale per i figli a carico 

24. Congedo parentale 

25. Fondo per le periferie inclusive 

26. Misure per fronteggiare l’aumento del costo dei materiali per le opere pubbliche 

27. Mezzi di pagamento 

28. Reddito alimentare 

29. Agevolazioni per l’acquisto di alimentari di prima necessità 

30. Disposizioni in materia di revisione prezzi 

31. Trasporto pubblico locale e trasporto rapido di massa 

32. Fondo ciclovie urbane intermodali 

33. Sospensione dell’aggiornamento biennale sanzioni amministrative codice della strada 

34. Disposizioni in materia di edilizia scolastica 

35. Fondo Piccoli Comuni a vocazione turistica 
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36. Fondo per il turismo sostenibile 

37. Fondo per la concessione di contributi in conto interessi finanziamenti impiantistica sportiva 

38. Trasformazione dell'Istituto per il credito sportivo in società per azioni 

39. Finanziamento a favore di Sport e Salute per il progetto “Bici in Comune” 

40. Fondi per l’Unione Nazionale Pro Loco d’Italia finalizzati al censimento e alla valorizzazione 

del patrimonio culturale immateriale dei piccoli Comuni 

41. Accoglienza profughi dall’Ucraina 

42. Interventi per il potenziamento della sicurezza urbana 

43. Ampliamento della rete dei centri di permanenza per il rimpatrio C.P.R 

44. Norme su sisma e altre calamità naturali (cenni e rinvio) 

45. Incremento del fondo di solidarietà comunale 

46. Avanzo libero degli enti locali 

47. Fondo per il potenziamento di sicurezza urbana da parte dei comuni 

48. Risorse per progettazione e assistenza tecnica specialistica in favore dei comuni 

49. Misure in favore dei Comuni 

50. Conguaglio finale a seguito di certificazione ristori COVID-19 

51. Stabilizzazione contributi per ristori TASI ai comuni 

52. Disposizioni in materia di imposta di soggiorno 

53. Adeguamento dei termini per l’attuazione del federalismo regionale alle scadenze PNRR 

54. Attribuzione alla gestione ordinaria degli enti locali in dissesto della competenza a rimborsare 

le anticipazioni di liquidità 

55. Finanziamento del Fondo per il sostegno ai comuni in deficit strutturale 

56. Determinazione dei LEP ai fini dell’attuazione dell’art. 116, terzo comma, Costituzione 

57. Istituzione della Segreteria tecnica della Cabina di regia per la determinazione dei LEP 

58. Integrazione della Commissione tecnica per i fabbisogni standard 

59. Proroghe in tema di occupazione di suolo pubblico per il settore della ristorazione 

60. Incremento risorse per investimenti delle regioni ordinarie virtuose e disposizioni in materia 

di avanzo vincolato di regioni ed enti locali 

61. Fondo per la legalità e per la tutela degli amministratori locali vittime di atti intimidatori 
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62. Disposizioni in materia di segretari comunali 

63. Circoscrizioni di decentramento delle città metropolitane 

64. Contributo in favore di Lampedusa e Linosa e altri comuni interessati da flussi migratori 

65. Modifica della disciplina dell’IMU a seguito della legge della regione Friuli Venezia Giulia n. 17 

del 2022 istitutiva dell’imposta locale immobiliare autonoma 

66. Disposizioni in materia di prima applicazione e di semplificazione della procedura di 

inserimento delle fattispecie nel «Prospetto» di cui all’articolo 1, commi 756 e 757 della legge 

n. 160 del 2019 

67. Modifica alla disciplina del canone unico patrimoniale 

68. Norma di interpretazione autentica sull’iter di approvazione Fondo di solidarietà comunale 

69. Disposizioni concernenti la Regione Siciliana 

70. Comando o distacco di dipendenti di società a controllo pubblico e di enti pubblici non 

economici presso pubbliche amministrazioni 

71. Clausola di salvaguardia 

72. Disposizioni in materia di imposta di soggiorno 

73. Adeguamento dei termini per l’attuazione del federalismo regionale alle scadenze PNRR 

74. Attribuzione alla gestione ordinaria degli enti locali in dissesto della competenza a rimborsare 

le anticipazioni di liquidità 

75. Finanziamento del Fondo per il sostegno ai comuni in deficit strutturale 

76. Determinazione dei LEP ai fini dell’attuazione dell’art. 116, terzo comma, Costituzione 

77. Istituzione della Segreteria tecnica della Cabina di regia per la determinazione dei LEP 

78. Integrazione della Commissione tecnica per i fabbisogni standard 

79. Proroghe in tema di occupazione di suolo pubblico per il settore della ristorazione 

80. Incremento risorse per investimenti delle regioni ordinarie virtuose e disposizioni in materia 

di avanzo vincolato di regioni ed enti locali 

81. Fondo per la legalità e per la tutela degli amministratori locali vittime di atti intimidatori 

82. Disposizioni in materia di segretari comunali 

83. Circoscrizioni di decentramento delle città metropolitane 

84. Contributo in favore di Lampedusa e Linosa e altri comuni interessati da flussi migratori 
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85. Modifica della disciplina dell’IMU a seguito della legge della regione Friuli Venezia Giulia n. 17 

del 2022 istitutiva dell’imposta locale immobiliare autonoma 

86. Disposizioni in materia di prima applicazione e di semplificazione della procedura di 

inserimento delle fattispecie nel «Prospetto» di cui all’articolo 1, commi 756 e 757 della legge 

n. 160 del 2019 

87. Modifica alla disciplina del canone unico patrimoniale 

88. Norma di interpretazione autentica sull’iter di approvazione Fondo di solidarietà comunale 

89. Disposizioni concernenti la Regione Siciliana 

90. Comando o distacco di dipendenti di società a controllo pubblico e di enti pubblici non 

economici presso pubbliche amministrazioni 

91. Clausola di salvaguardia 
 
 
 

Decreto legge 29 dicembre 2022, n. 198 “Disposizioni urgenti in materia di termini legislativi” – 

Decreto cd Mille proroghe 

1. Continuità dei servizi sociali comunali 

2. Deroga inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello regionale e locale 

3. Rinvio al 30 giugno 2023 del termine per la presentazione della dichiarazione Imu anno 

d'imposta 2021, da parte degli enti non commerciali, pubblici e privati 

4. Moratoria adeguamento canone Istat locazioni immobili istituzionali 

5. Proroga del termine per l’aggiudicazione di interventi edilizia scolastica zero- sei 

6. Termini per la messa a norma antincendio edifici servizi educativi e scolastici 

7. Incarichi temporanei scuole infanzia paritarie 

8. Sostegno pubblici esercizi 

9. Regolarizzazione delle posizioni contributive INPS 
 
 
 

Decreto legge 18 novembre 2022 n. 176 “Misure urgenti di sostegno nel settore energetico e di 

finanza pubblica” 

1. Misure per il caro bollette 
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2. Misure per il trasporto pubblico locale e regionale 

3. Misure straordinarie in favore degli enti locali spesa per utenze di energia elettrica e gas 

4. Disposizioni a sostegno degli enti locali per l’acquisto di beni e servizi 

5. Disposizioni in materia di trasporto pubblico regionale e locale 

6. Limiti anticipazione di tesoreria 

7. Disposizioni in materia di produzione di energia elettrica da impianti solari fotovoltaici 

8. Norme in materia di procedure di affidamento di lavori 

9. Appalti autonomi per i piccoli comuni e proroga realizzazione opere medie 

10. Esenzioni IMU 

11. Esenzione bollo su domande contributi a seguito di eventi calamitosi 

12. Misure a favore dei territori delle Marche colpiti dagli eccezionali eventi meteorologici 

verificatisi a partire dal 15 settembre 2022 

13. Risorse per investimenti in rigenerazione urbana Comuni popolazione inf. 15.000 abitanti 

14. Proroga di disposizioni in materia di incarichi di vicesegretario comunale 
 

 
RELATORE 

dott. Maurizio Delfino, esperto di finanza e contabilità pubblica locale 
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Legge 29 dicembre 2022, n. 197 - Bilancio di previsione dello Stato per  l'anno 

finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025. 

 

 
FONDI STATALI E ALTRE MAGGIORI / MINORI ENTRATE E SPESE  
  

 

Articolo 1, comma 29 (Contributi per maggiore spesa per energia e gas in favore degli enti territoriali) 
29. Per garantire la continuità dei servizi erogati è riconosciuto agli enti locali un contributo 
straordinario. A tal fine, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'interno un fondo con 
una dotazione di 400 milioni di euro per l'anno 2023, da destinare per 350 milioni di euro in favore 
dei comuni e per 50 milioni di euro in favore delle città metropolitane e delle province. Alla 
ripartizione del fondo tra gli enti interessati si provvede con decreto del Ministro dell'interno, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro il 
31 marzo 2023, in relazione alla spesa per utenze di energia elettrica e gas, rilevata tenendo anche 
conto dei dati risultanti dal SIOPE - Sistema informativo delle operazioni degli enti pubblici. 

 
Il comma 29 autorizza per l’anno 2023 un contributo straordinario agli enti locali per fronteggiare le 
maggiori spese derivanti dagli aumenti dei prezzi di gas ed energia, e garantire la continuità dei servizi 
erogati dagli enti locali. 
A tal fine viene istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’interno, un fondo con una 
dotazione di 400 milioni di euro per l’anno 2023, da destinare, per 350 milioni di euro in favore dei 
comuni e per 50 milioni di euro in favore delle città metropolitane e delle province, da ripartire in 
relazione alla spesa sostenuta dagli enti per utenze di energia elettrica e gas. 
La norma è finalizzata ad attribuire anche per l’anno 2023 risorse in favore di Comuni, Province e 
Città metropolitane per fronteggiare le maggiori spese che gli enti locali devono affrontare per 
garantire la continuità dei servizi locali, a seguito degli aumenti dei prezzi di gas ed energia dopo la 
fine dell’emergenza epidemiologica, ulteriormente aggravati dalle tensioni prodotte sui mercati dal 
conflitto russo-ucraino. 
Alla ripartizione del fondo tra gli enti interessati si provvede con decreto del Ministro dell'interno - di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali - da adottare entro il 
31 marzo 2023, in relazione alla spesa sostenuta dagli enti per utenze di energia elettrica e gas, 
rilevata anche sulla base dei dati risultanti dal SIOPE-Sistema informativo sulle operazioni degli enti 
pubblici. 
Si tratta di un Fondo del tutto analogo a quello già istituito per l’anno finanziario 2022 dall’articolo 
27, comma 2, del D.L. n. 17 del 2022 (c.d. decreto energia), più volte rifinanziato nel corso dell’anno 
dai decreti legge n. 50/2022 (c.d. decreto Aiuti), n. 115/2022 (decreto Aiuti-bis), n. 144/2022 (Aiuti- 
ter) e n. 179/2022, in conseguenza del perdurare della crisi energetica. A seguito dei successivi 
rifinanziamenti, il contributo straordinario agli enti locali per la continuità dei servizi erogati è stato 
complessivamente pari, nel 2022, a 1.170 milioni di euro per l’anno 2022, di cui: 

- 990 milioni destinati ai comuni; 

- 200 milioni destinati a città metropolitane e province. 
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Il contributo per la continuità dei servizi erogati nel 2022  
Il D.L. n. 17 del 2022 (c.d. decreto energia), all’articolo 27, comma 2, ha autorizzato un contributo 
straordinario agli enti locali finalizzato a garantire la continuità dei servizi erogati, da ripartire in 
relazione alla spesa sostenuta dagli enti per utenze di energia elettrica e gas. A tal fine è stato istituito 
nello stato di previsione del Ministero dell’interno un apposito fondo dotato di 250 milioni di euro 
per l’anno 2022, da destinare, per 200 milioni in favore dei comuni e per 50 milioni in favore delle 
città metropolitane e delle province. 
Per la ripartizione del fondo, la norma rinviava ad un decreto del Ministro dell'interno - di concerto 
con il Ministro dell'economia e finanze e il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, previa 
intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali – da adottare entro trenta giorni 
dall’entrata in vigore della legge di conversione del D.L. n. 17/2022 (vale a dire, entro il 28 maggio 
2022), tenendo conto della spesa sostenuta dagli enti per utenze di energia elettrica e gas, secondo 
i dati risultanti dal SIOPE-Sistema informativo sulle operazioni degli enti pubblici. Al riparto delle 
risorse si è provveduto con decreto del Ministro dell’interno 1 giugno 2022. 
Il Fondo è stato successivamente incrementato di 170 milioni di euro, dall’articolo 40, comma 3, del 
D.L. n. 50/2022 (decreto Aiuti), destinati per 150 milioni in favore dei comuni e per 20 milioni di euro 
in favore delle città metropolitane e delle province, da ripartire tra gli enti in relazione alla spesa per 
utenze di energia elettrica e gas entro il 30 giugno 2022. Al relativo riparto si è provveduto con il 
decreto del Ministro dell’interno 22 luglio 2022. 
Un ulteriore incremento del Fondo è stato disposto dall’articolo 16, comma 1, del D.L. n. 115/2022 
(Aiuti-bis), per 400 milioni di euro per l’anno 2022, di cui 350 milioni ai comuni e 50 milioni a città 
metropolitane e province, da ripartirsi, con i medesimi criteri, entro il 30 settembre 2022. Le risorse 
sono state ripartite con il decreto del Ministro dell’interno 27 settembre 2022. 
Da ultimo, l’articolo 5, comma 1, del D.L. n. 144/2022 (Aiuti-ter) ha ulteriormente rifinanziato il Fondo 
di 200 milioni di euro per l’anno 2022, destinati per 160 milioni di euro in favore dei comuni e per 40 
milioni di euro in favore delle città metropolitane e delle province. Al riparto si è provveduto con il 
D.M. interno 6 dicembre 2022. 
Ulteriori 150 milioni sono stati stanziati dal D.L. n. 179/2022 (poi confluito nel D.L. n. 176/2022, c.d. 
Aiuti-quater), di cui 130 milioni ai comuni e 20 milioni alle città metropolitane e province, da ripartirsi 
entro il 10 dicembre 2022. Il decreto di riparto non risulta ancora adottato. Sullo schema è stata 
peraltro raggiunta l’intesa, sancita nella seduta straordinaria della Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali del 13 dicembre 2022. 

 

Articolo 1, comma 775 (Avanzo libero degli enti locali) 
775. In via eccezionale e limitatamente all'anno 2023, in considerazione del protrarsi degli effetti 
economici negativi della crisi ucraina, gli enti locali possono approvare il bilancio di previsione con 
l'applicazione della quota libera dell'avanzo, accertato con l'approvazione del rendiconto 2022. A tal 
fine il termine per l'approvazione del bilancio di previsione per il 2023 è differito al 30 aprile 2023. 

 
L’articolo 1, comma 775, inserito nel corso dell’esame in sede referente, dispone che, in via 
eccezionale e limitatamente all’anno 2023, gli enti locali possono approvare il bilancio di previsione 
con l'applicazione della quota libera dell'avanzo, accertato con l'approvazione del rendiconto 2022. 
Inoltre differisce il termine per l'approvazione del bilancio di previsione per il 2023 al 30 aprile 2023. 
La norma in esame , in considerazione del protrarsi degli effetti economici negativi derivanti dalla 
crisi ucraina, prevede limitatamente all’anno 2023 la possibilità di applicare l'avanzo in sede di 
previsione iniziale, in deroga alle disposizioni recate dall'art. 187, comma 2, del TUEL inerenti 
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all'utilizzo dell'avanzo, consentito in via ordinaria solamente con variazione di bilancio. 
In particolare, l’articolo 187, comma 2, del TUEL dispone che la quota libera dell'avanzo di 
amministrazione dell'esercizio precedente possa essere utilizzata con provvedimento di variazione di 
bilancio, per specifiche finalità, indicate in ordine di priorità: per la copertura dei debiti fuori bilancio; 
per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equilibri di bilancio (nel caso in cui non possa 
provvedersi con mezzi ordinari); per il finanziamento di spese di investimento; per il finanziamento 
delle spese correnti a carattere non permanente; per l'estinzione anticipata dei prestiti. 

 
Si ricorda che anche nel 2022, in considerazione della crisi in Ucraina e dell'emergenza epidemiologica 
da Covid-19, è stato consentito agli enti locali di approvare il bilancio di previsione per il 2022 con 
l'applicazione della quota libera dell'avanzo di amministrazione, accertato con l'approvazione del 
rendiconto 2021 (art. 40, comma 4, del D.L. n. 50 del 2022). 
Nel 2022, inoltre, il termine per la deliberazione del bilancio di previsione è stato differito in un primo 
momento al 31 maggio 2022 (D.L. 228 del 2021) e quindi al 30 giugno 2022 (D.M. 31.5.22). 

 

Articolo 1, comma 819 e commi da 821 a 824 (Incremento risorse per investimenti delle regioni 
ordinarie virtuose e disposizioni in materia di avanzo vincolato di regioni ed enti locali) 
821. L'applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 11-ter, comma 3, del decreto-legge 27 gennaio 
2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, è prorogata per l'esercizio 
2023. 
822. In sede di approvazione del rendiconto 2022 da parte dell'organo esecutivo, gli enti di cui 
all'articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, sono autorizzati, previa comunicazione 
all'amministrazione statale o regionale che ha erogato le somme, allo svincolo delle quote di avanzo 
vincolato di amministrazione che ciascun ente individua, riferite ad interventi conclusi o già finanziati 
negli anni precedenti con risorse proprie, non gravate da obbligazioni sottostanti già contratte e con 
esclusione delle somme relative alle funzioni fondamentali e ai livelli essenziali delle prestazioni. Le 
risorse svincolate sono utilizzate da ciascun ente per: 
a) la copertura dei maggiori costi energetici sostenuti dagli enti territoriali oltre che dalle aziende del 
servizio sanitario regionale; 
b) la copertura del disavanzo della gestione 2022 delle aziende del servizio sanitario regionale 
derivante dai maggiori costi diretti e indiretti conseguenti alla pandemia di COVID-19 e alla crescita 
dei costi energetici; 
c) contributi per attenuare la crisi delle imprese per i rincari delle fonti energetiche. 

 
823. Le somme svincolate e utilizzate per le finalità di cui al comma 822 sono comunicate anche al 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. Con decreto del Ministero dell'economia e delle 
finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sono stabilite le modalità applicative del comma 822 e del presente 
comma. 

 
824. Il comma 6-bis dell'articolo 5 del decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 novembre 2022, n. 175, è sostituito dal seguente: 
« 6-bis. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, per l'anno 2023, ferme restando le 
priorità relative alla copertura dei debiti fuori bilancio e alla salvaguardia degli equilibri di bilancio, 
possono utilizzare prioritariamente per il finanziamento di spese correnti connesse con l'emergenza 
energetica in corso la quota libera dell'avanzo di amministrazione dell'anno precedente dopo 
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l'approvazione del rendiconto della gestione dell'esercizio 2022 da parte della giunta regionale o 
provinciale, anche prima del giudizio di parifica della sezione regionale di controllo della Corte dei 
conti e della successiva approvazione del rendiconto da parte del consiglio regionale o provinciale». 

 

Il comma 819 incrementa di 7 milioni di euro per il 2023 e di 19 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2024 al 2026 l’autorizzazione di spesa aggiuntiva in favore degli investimenti realizzati dalle 
regioni ordinarie virtuose in materia di riduzione dei costi dei propri apparati amministrativi. 
Il comma 821 proroga per l’anno 2023 la rinuncia dello Stato, in favore delle regioni, alla 
riacquisizione al suo bilancio delle risorse recuperate con la lotta all’evasione fiscale e la contestuale 
corrispondente riduzione della medesima cifra del contributo alle regioni – per un totale complessivo 
di 50 milioni di euro 
– già previsto per il 2022 nell’ambito del programma di investimenti per opere pubbliche. 
Il comma 822 consente a regioni ed enti locali di svincolare, in sede di approvazione del rendiconto 
2022 da parte dell’organo esecutivo, le quote di avanzo vincolato di amministrazione riferite ad 
interventi conclusi o già finanziati negli anni precedenti con risorse proprie, non gravate da 
obbligazioni sottostanti già contratte e con esclusione delle somme relative alle funzioni 
fondamentali e ai livelli essenziali delle prestazioni. 
Il comma 823 prevede che le somme svincolate e utilizzate per le finalità di cui al comma precedente 
siano comunicate anche al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, demandando a un 
decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato Regioni, la 
determinazione delle relative modalità applicative. 
Il comma 824 attribuisce alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano, per l’anno 
2023, la facoltà di utilizzare prioritariamente, per il finanziamento di spese correnti connesse con 
l’emergenza energetica, la quota libera dell’avanzo di amministrazione dell’anno precedente a 
seguito dell’approvazione, da parte della giunta regionale o provinciale, del rendiconto di gestione 
dell’esercizio 2022, anche prima del giudizio di parifica della sezione regionale di controllo della Corte 
dei conti e della successiva approvazione del rendiconto da parte del consiglio regionale o provinciale. 

 

 

Articolo 1, commi 81-82 (Esenzione IMU su immobili occupati) 
81. All'articolo 1, comma 759, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, concernente i casi di esenzione 
dall'imposta municipale propria, dopo la lettera g) è aggiunta la seguente: 
« g-bis) gli immobili non utilizzabili né disponibili, per i quali sia stata presentata denuncia all'autorità 
giudiziaria in relazione ai reati di cui agli articoli 614, secondo comma, o 633 del codice penale o per 
la cui occupazione abusiva sia stata presentata denuncia o iniziata azione giudiziaria penale. Il 
soggetto passivo comunica al comune interessato, secondo modalità telematiche stabilite con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il 
possesso dei requisiti che danno diritto all'esenzione. Analoga comunicazione deve essere trasmessa 
allorché cessa il diritto all'esenzione». 
82. Per ristorare i comuni per le minori entrate derivanti dall'attuazione della lettera g-bis) del 
comma 759 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, introdotta dal comma 81 del 
presente articolo, nello stato di previsione del Ministero dell'interno è istituito un fondo con una 
dotazione di 62 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2023. Le modalità di accesso alle 
erogazioni del fondo sono definite con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali. 



11 

 

 

 

 

La disposizione in esame è volta ad esentare dal pagamento dell'imposta municipale propria (IMU) i 
proprietari di immobili occupati che abbiano presentato regolare denuncia. 
Nello specifico, il comma 81, introduce una nuova lettera g-bis) all’articolo 1, comma 759, della legge 
27 dicembre 2019, n. 160 che esenta dal pagamento dell’IMU, limitatamente al periodo dell'anno 
durante il quale sussistono le condizioni prescritte, una serie di fattispecie. 
A tale proposito si ricorda che il sopra citato comma 759 prevede che sono esenti dall'imposta, per il 
periodo dell'anno durante il quale sussistono le condizioni prescritte: 
a) gli immobili posseduti dallo Stato, dai comuni, nonché gli immobili posseduti, nel proprio territorio, 
dalle regioni, dalle province, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, dagli enti del Servizio 
sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali; 
b) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9; 
c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali; 
d) i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio del culto, purché compatibile con le disposizioni 
degli articoli 8 e 19 della Costituzione, e le loro pertinenze; 
e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato tra la 
Santa Sede e l'Italia, sottoscritto l'11 febbraio 1929 e reso esecutivo con la legge 27 maggio 1929, n. 
810; 
f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è prevista 
l'esenzione dall'imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali resi esecutivi 
in Italia; 
g) gli immobili posseduti e utilizzati dai soggetti di cui alla lettera i) del comma 1 dell'articolo 7 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ovvero gli enti pubblici e privati diversi dalle società, i 
trust che non hanno per oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciale nonché gli 
organismi di investimento collettivo del risparmio, e destinati esclusivamente allo svolgimento con 
modalità non commerciali delle attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, 
didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, attività di religione o di culto. 

 

In particolare, la norma prevede che sono esenti dal pagamento dell’IMU gli immobili non utilizzabili 
né disponibili, per i quali sia stata presentata denuncia all'autorità giudiziaria in relazione ai reati di 
violazione di domicilio e invasione di terreni o edifici (rispettivamente articoli 614, secondo comma, 
o 633 del codice penale) o per la cui occupazione abusiva sia stata presentata denuncia o iniziata 
azione giudiziaria penale. 

 
Sul punto si ricorda la sentenza del 19/01/2022 n. 67/1 - Comm. trib. reg. per la Toscana nella quale 
si evidenziava, tra l’altro, che: il titolare di un immobile occupato non trae nessun utile dal suo diritto 
di proprietà né quello di un godimento diretto del bene, né di un godimento mediato attraverso il 
conseguimento di un corrispettivo per il suo utilizzo ed è anzi costretto a subire un deterioramento 
del bene con conseguente diminuzione patrimoniale. 
Il soggetto passivo deve comunicare al comune interessato, secondo modalità telematiche da 
stabilire con decreto del Ministero dell’economia e delle Finanze, da emanarsi entro sessanta giorni 
dall’entrata in vigore della presente disposizione, sentita la Conferenza Stato-città ed Autonomie 
locali, il possesso dei requisiti che danno diritto all’esenzione. 

Analoga comunicazione deve essere trasmessa nel momento in cui cessa il diritto all’esenzione. 
Il comma 82 prevede un ristoro ai comuni a fronte delle minori entrate derivanti dalla disposizione. 
In particolare la norma stabilisce che per ristorare i comuni per le minori entrate derivanti 
dall’attuazione della sopra descritta nuova lettera g-bis), nello stato di previsione del Ministero 
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dell’interno è istituito un apposito fondo con una dotazione di 62 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2023. Le modalità di accesso al Fondo sono definite con decreto del Ministro dell'interno 
di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato- 
città ed autonomie locali. 

 

Articolo 1, commi 362-364 (Fondo per le periferie inclusive) 
362. Al fine di favorire e promuovere l'inclusione sociale delle persone con disabilità, contrastando, 
al contempo, i fenomeni di marginalizzazione nelle aree periferiche urbane delle grandi città, in 
coerenza con gli obiettivi fissati dall'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile adottata dall'Assemblea 
generale delle Nazioni Unite il 25 settembre 2015, è istituito, nello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze, un fondo denominato « Fondo per le periferie inclusive», con una 
dotazione di 10 milioni di euro per l'anno 2023, il cui stanziamento è trasferito al bilancio autonomo 
della Presidenza del Consiglio dei ministri. Il Fondo è destinato ai comuni con popolazione superiore 
a 300.000 abitanti per il finanziamento di progetti finalizzati a favorire l'inclusione sociale delle 
persone con disabilità nelle periferie e il miglioramento del loro livello di autonomia possibile. 
363. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o dell'Autorità politica delegata in materia 

di disabilità, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, previa intesa in sede 
di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti: 
a) i tempi e le modalità di presentazione delle domande per l'accesso ai finanziamenti del Fondo di 
cui al comma 362, i relativi requisiti di ammissibilità e le relative modalità di erogazione del 
finanziamento, nonché le eventuali forme di co-finanziamento; 
b) i criteri per la valutazione dei progetti di cui al comma 362 da parte del Comitato di cui al comma 
364, individuati in coerenza con le finalità del Fondo, privilegiando in particolare l'attivazione di 
finanziamenti sia pubblici sia privati, il coinvolgimento di enti privati, anche del Terzo settore, e le 
forme di co-programmazione e co-progettazione previste dall'articolo 55 del codice del Terzo 
settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117; 

c) le modalità di monitoraggio e le ipotesi di revoca del finanziamento. 
 

364. Ai fini della valutazione dei progetti di cui al comma 362, con il decreto di cui al comma 363 è 
istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica, un Comitato per la valutazione dei progetti, composto da due rappresentanti della 
Presidenza del Consiglio dei ministri o dell'Autorità politica delegata in materia di disabilità, di cui uno 
con funzioni di presidente, da un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, da 
un rappresentante del Ministero dell'economia e delle finanze e da un rappresentante del Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, nonché da un rappresentante dell'Associazione nazionale dei 
comuni italiani. Ai componenti del Comitato non è corrisposto alcun compenso, indennità, rimborso 
di spese né ogni altro emolumento comunque denominato. 

 
I commi 362-364 istituiscono il Fondo per le periferie inclusive con una dotazione di 10 milioni per il 
2023. Il Fondo è destinato ai comuni con popolazione superiore a 300.000 abitanti per il 
finanziamento di progetti finalizzati a favorire, nelle periferie, l’inclusione sociale delle persone con 
disabilità e il miglioramento del loro livello di autonomia. A un decreto del Presidente del Consiglio è 
demandato il compito di regolamentare il Fondo (requisiti di ammissibilità dei progetti, modalità di 
erogazione del finanziamento e eventuali forme di co-finanziamento), e di istituire un Comitato di 
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valutazione che definisca i criteri per la valutazione dei progetti favorendo l'attivazione di 
finanziamenti pubblici e privati, il coinvolgimento di enti privati, anche del Terzo settore, e le forme 
di co-programmazione e co-progettazione. 

 

Il comma 362, istituisce, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, un 
Fondo denominato “Fondo per le periferie inclusive”, con una dotazione di 10 milioni di euro per il 
2023, il cui stanziamento è da trasferirsi al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. Il Fondo è destinato ai comuni con popolazione superiore a 300.000 abitanti per il 
finanziamento di progetti finalizzati a favorire l’inclusione sociale delle persone con disabilità nelle 
aree periferiche urbane delle grandi città, favorendo al contempo un miglioramento del livello di 
autonomia, in coerenza con gli obiettivi fissati dall’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile adottata 
dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 25 settembre 2015. Con riguardo alla dotazione del 
Fondo, la RT al provvedimento evidenzia che, tenuto conto del numero dei comuni italiani con più di 
300 mila abitanti (pari a 10), si stima un contributo medio per ciascuna città di circa 1 milione di euro. 

 
 

 

Articolo 1, commi 434 e 435 (Reddito alimentare) 
434. Nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Fondo per 
la sperimentazione del reddito alimentare, con la dotazione di 1,5 milioni di euro per l'anno 2023 e 
di 2 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2024. Il Fondo è destinato a finanziare, nelle città 
metropolitane, la sperimentazione del reddito alimentare, quale misura per contrastare lo spreco e 
la povertà alimentare, mediante l'erogazione, a soggetti in condizioni di povertà assoluta, di pacchi 
alimentari realizzati con l'invenduto della distribuzione alimentare, da prenotare mediante una 
applicazione e ritirare presso un centro di distribuzione ovvero ricevere presso il proprio domicilio 
nel caso di soggetti appartenenti a categorie fragili. 
435. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da adottare entro sessanta giorni 

dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le modalità attuative del comma 
434, la platea dei beneficiari nonché le forme di coinvolgimento degli enti del Terzo settore. 

 
I commi 434 e 435, introdotti alla Camera, istituiscono un Fondo, con una dotazione pari a 1,5 milioni 
di euro per il 2023 e 2 milioni di euro a decorrere dal 2024, finalizzato all’erogazione, nelle città 
metropolitane, ai soggetti in condizioni di povertà assoluta, di pacchi alimentari realizzati con 
l’invenduto della distribuzione alimentare. Le modalità di attuazione della misura, sperimentale, sono 
definite da un decreto da emanare entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della legge di bilancio 
in esame. 
Più in particolare, il Fondo, istituito nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, è destinato a finanziare, nelle città metropolitane, la sperimentazione del Reddito alimentare, 
quale misura per combattere lo spreco e la povertà alimentare. 
La legge individua dieci città metropolitane: Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, 
Napoli, Reggio Calabria, a cui si aggiunge la città metropolitana di Roma capitale (art. 1, comma 5, L. 
n. 56/2014). La legge n. 56 dispone l'istituzione delle città metropolitane esclusivamente nelle regioni 
a statuto ordinario. Per quanto riguarda le regioni a statuto speciale, i princìpi della legge valgono 
come princìpi di grande riforma economica e sociale, in conformità ai rispettivi statuti (art. 1, comma 
5, della L. n. 56/2014). Finora sono 4 le città metropolitane istituite dalle regioni a statuto speciale 
sono Cagliari, Catania, Messina e Palermo. 
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Il beneficio è finalizzato all’erogazione ai soggetti in condizioni di povertà assoluta, di pacchi 
alimentari realizzati con l’invenduto della distribuzione alimentare, da prenotare mediante una 
applicazione e ritirare presso uno dei centri di distribuzione ovvero ricevere nel caso di categorie 
fragili. Le modalità attuative della disposizione, la platea dei beneficiari, le forme di coinvolgimento 
dei soggetti del terzo settore sono definite con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, 
da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del provvedimento in esame. 

 

Articolo 1, commi 450 e 451 (Agevolazioni per l’acquisto di alimentari di prima necessità) 
450. E' istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste, un fondo, con una dotazione di 500 milioni di euro per l'anno 2023, destinato 
all'acquisito di beni alimentari di prima necessità da parte dei soggetti in possesso di un indicatore 
della situazione economica equivalente non superiore a 15.000 euro, da fruire mediante l'utilizzo di 
un apposito sistema abilitante. 
451. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del 
Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze sono stabiliti: 
a) i criteri e le modalità di individuazione dei titolari del beneficio, tenendo conto dell'età dei cittadini, 
dei trattamenti pensionistici e di altre forme di sussidi e di trasferimenti già ricevuti dallo Stato, della 
situazione economica del nucleo familiare, dei redditi conseguiti nonché di eventuali ulteriori 
elementi atti a escludere soggetti non in stato di effettivo bisogno; 
b) l'ammontare del beneficio unitario; 
c) le modalità e i limiti di utilizzo del fondo di cui al comma 450 e di fruizione del beneficio, da erogare 
sulla base di procedure di competenza dei comuni di residenza; 
d) le modalità e le condizioni di accreditamento degli esercizi commerciali che aderiscono a piani di 
contenimento dei costi dei beni alimentari di prima necessità. 

 

L’articolo 1, comma 450 istituisce un fondo con una dotazione di 500 milioni di euro per l'anno 2023, 
destinato a sostenere l’acquisito di beni alimentari di prima necessità dei soggetti con un ISEE non 
superiore a 15.000 euro. 
Il comma 450 istituisce nello stato di previsione del Ministero dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste, un fondo, con una dotazione di 500 milioni di euro per l'anno 2023, 
destinato all’acquisito di beni alimentari di prima necessità dei soggetti con un ISEE non superiore a 
15.000 euro, da fruire mediante l’utilizzo di un apposito sistema abilitante. 
La definizione di tale sistema abilitante è demandata a un decreto del Ministro dell’agricoltura, della 
sovranità alimentare e delle foreste e del Ministro dell'economia e delle finanze. In particolare, il 
comma 451 dell'articolo 1 stabilisce che entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
medesima disposizione, con il suddetto decreto siano stabiliti: 
a) i criteri e le modalità di individuazione dei titolari del beneficio, tenendo conto dell'età dei cittadini, 
dei trattamenti pensionistici e di altre forme di sussidi e trasferimenti già ricevuti dallo Stato, della 
situazione economica del nucleo familiare, dei redditi conseguiti, nonché di eventuali ulteriori 
elementi atti a escludere soggetti non in stato di effettivo bisogno; 
b) l'ammontare del beneficio unitario; 
c) le modalità e i limiti di utilizzo del fondo e di fruizione del beneficio, da erogare sulla base di 
procedure di competenza dei Comuni di residenza; 
d) le modalità e le condizioni di accreditamento degli esercizi commerciali che aderiscono a Piani di 
contenimento dei costi dei generi alimentari di prima necessità. 
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Articolo 1, commi 330-333 (Emolumento accessorio una tantum) 
330. Per l'anno 2023, gli oneri posti a carico del bilancio statale per la contrattazione collettiva 
nazionale in applicazione dell'articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 
per i miglioramenti economici del personale statale in regime di diritto pubblico di cui all'articolo 1, 
comma 609, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, sono incrementati di 1.000 milioni di euro da 
destinare all'erogazione, nel solo anno 2023, di un emolumento accessorio una tantum, da 
corrispondere per tredici mensilità, da determinarsi nella misura dell'1,5 per cento dello stipendio 
con effetti ai soli fini del trattamento di quiescenza. 
331. L'importo di cui al comma 330, comprensivo degli oneri contributivi e dell'imposta regionale 
sulle attività produttive di cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, concorre a costituire 
l'importo complessivo massimo di cui all'articolo 21, comma 1-ter, lettera e), della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. 
332. Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 

dall'amministrazione statale, gli oneri di cui al comma 330, da destinare alla medesima finalità e da 
determinare sulla base di quanto previsto al medesimo comma, sono posti a carico dei rispettivi 
bilanci ai sensi dell'articolo 48, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
333. Le somme di cui al comma 330 sono ripartite, nell'anno 2023, con uno o più decreti del Ministro 

dell'economia e delle finanze, sulla base del personale in servizio al 1° gennaio 2023. 
 

L’indennità accessoria una tantum effetti ai soli fini del trattamento di quiescenza. 
Non è computabile agli effetti dell’indennità premio di fine servizio, dell’indennità sostitutiva di 
preavviso, del TFR, dell’indennità di cui art. 2122 codice civile. 
L’articolo 1, commi da 330 a 333, incrementa di 1 miliardo di euro, per il solo 2023, gli oneri posti 
dalla normativa vigente a carico del bilancio dello Stato per la contrattazione collettiva nazionale per 
il triennio 2022-2024 e per i miglioramenti economici del personale statale in regime di diritto 
pubblico. Tale incremento è volto all’erogazione, esclusivamente nel medesimo 2023, di un 
emolumento accessorio una tantum, da corrispondersi per tredici mensilità, con effetti ai soli fini del 
trattamento di quiescenza. 
Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 
dall'amministrazione statale i predetti oneri, da destinare alla medesima finalità, sono posti a carico 
dei bilanci delle amministrazioni stesse. 
Preliminarmente, si ricorda che gli oneri posti a carico del bilancio statale per la contrattazione 
collettiva nazionale per il triennio 2022-2024 sono attualmente pari a 310 milioni di euro per il 2022 
e a 500 milioni a decorrere dal 2023 (art. 1, co. 609, L. 234/2021). Con il suddetto incremento, tali 
oneri vengono portati, per il solo 2023, a 1,5 miliardi di euro. 
Come anticipato, l’incremento disposto dalla disposizione in commento è destinato all’erogazione, 
nel solo anno 2023, di un emolumento accessorio una tantum, da corrispondere per tredici mensilità, 
da determinarsi nella misura dell’1,5 per cento dello stipendio con effetti ai soli fini del trattamento 
di quiescenza. Pertanto, tale emolumento, come specificato dalla Relazione tecnica allegata al 
disegno di legge, non è computabile agli effetti dell’indennità premio di fine servizio, dell’indennità 
sostitutiva di preavviso, del TFR, nonché delle indennità per cessazione del rapporto di lavoro da 
corrispondersi agli eredi che vivevano a carico del prestatore di lavoro in caso di morte di quest’ultimo 
(comma 330). 
Le relative somme saranno ripartite, nel 2023, con uno o più decreti del Ministro dell’economia e 
delle finanze, sulla base del personale in servizio al 1° gennaio 2023 (comma 333). 
Il suddetto importo - comprensivo degli oneri contributivi ai fini previdenziali e dell'imposta regionale 



16 

 

 

 

 

sulle attività produttive (IRAP) - concorre a costituire l'importo complessivo massimo destinato, in 
ciascun anno del triennio di riferimento, al rinnovo dei contratti del pubblico impiego ed alle 
modifiche del trattamento economico e normativo del personale dipendente dalle amministrazioni 
statali in regime di diritto pubblico, ai sensi dell’articolo 21, comma 1-ter, lett. e) della legge n. 196 
del 200977 (comma 331). 
Infine, si dispone che per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici 
diversi dall’amministrazione statale, gli oneri di cui al comma 252 sono posti a carico dei rispettivi 
bilanci e sono destinati alla medesima finalità (comma 332). 
La Ragioneria Generale dello Stato ha comunicato gli importi: 

 

FUNZIONI LOCALI 

 
QUALIFICA 

 
UNA TANTUM 

MENSILE 
(per 13 

mensilità) 

 1,50% 
SEGRETARIO A 52,22 
SEGRETARIO B 52,22 
SEGRETARIO C 41,78 
DIRIGENTE A TEMPO INDETERMINATO 52,22 
DIRIGENTE A TEMPO DETERMINATO ART.110 C.1 TUEL 52,22 
D7 40,49 
D6 38,54 
D5 36,05 
D4 34,56 
D3 33,19 
D2 30,38 
D1 29,02 
C6 30,82 
C5 29,99 
C4 28,94 
C3 28,09 
C2 27,36 
C1 26,74 
B8 27,90 
B7 27,31 
B6 26,32 
B5 25,87 
B4 25,46 
B3 25,09 
B2 24,17 
B1 23,79 
A6 24,60 
A5 24,18 
A4 23,71 
A3 23,32 
A2 22,85 
A1 22,56 
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Articolo 1, commi da 479 a 482 (Fondo ciclovie urbane intermodali) 
479. Al fine di promuovere l'uso di servizi di trasporto pubblico locale e ferroviario, in attuazione del 
Piano generale della mobilità ciclistica, di cui all'articolo 3 della legge 11 gennaio 2018, n. 2, nello 
stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è istituito il Fondo per lo sviluppo 
di ciclovie urbane intermodali, con una dotazione di 2 milioni di euro per l'anno 2023 e di 4 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025. 
480. Il Fondo di cui al comma 479 finanzia interventi per la realizzazione nel territorio urbano di 
nuove ciclovie, definite dall'articolo 2, comma 2, dalla legge 11 gennaio 2018, n. 2, e di infrastrutture 
di supporto in connessione a reti di trasporto pubblico locale e ferroviario, effettuati da parte dei 
comuni, delle città metropolitane e delle unioni di comuni. 
481. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono definite le modalità di erogazione delle risorse del Fondo di cui al comma 479 
ai comuni, alle città metropolitane e alle unioni di comuni. 
482. I comuni, le città metropolitane e le unioni di comuni, all'atto della richiesta di accesso al Fondo 

di cui al comma 479, devono comunque dimostrare di aver approvato in via definitiva strumenti di 
pianificazione dai quali si evinca la volontà dell'ente di procedere allo sviluppo strategico della rete 
ciclabile urbana. 

 

L’articolo 1, commi da 479 a 482, istituisce un Fondo per lo sviluppo delle ciclovie urbane intermodali 
con una dotazione di 2 milioni di euro per il 2023 e 4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 
2025. 
L’articolo 1, comma 479, istituisce nello stato di previsione del MIT un Fondo per lo sviluppo di ciclovie 
urbane intermodali, con una dotazione di 2 milioni di euro per l’anno 2023 e di 4 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2024 e 2025, al fine di promuovere l’uso dei servizi di trasporto pubblico locale e 
ferroviario, in attuazione del Piano generale della mobilità ciclistica. 
Il Piano generale della mobilità ciclistica è adottato secondo quanto previsto dall’articolo 3 della legge 
n. 2 del 2018, è parte integrante del Piano generale dei trasporti e della logistica ed è volto a realizzare 
il Sistema nazionale della mobilità ciclistica. 
Come si legge nell’ultimo Piano, emanato ad agosto 2022 e valido per il triennio 2022-2024, «la 
finalità del Piano è quella di rendere, ad ogni livello, la mobilità ciclabile una componente 
fondamentale del sistema modale sostenibile per l’Italia, con caratteristiche di accessibilità, efficienza 
trasportistica ed economica, positivo impatto ambientale, strumento ad ampia accessibilità sociale e 
a basso costo economico» (pag. 6). 
Ai sensi del successivo comma 480, il neoistituito Fondo è destinato al finanziamento di interventi 
per la realizzazione nel territorio urbano di nuove ciclovie, nonché di infrastrutture di supporto in 
connessione a reti di trasporto pubblico locale e ferroviario, effettuati da parte dei comuni, delle città 
metropolitane e delle unioni di comuni. 
Le modalità con le quali le risorse del Fondo sono erogate ai suddetti enti saranno stabilite con 
decreto del MIT, di concerto con il MEF, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge (comma 481). 
È, in proposito, stabilito che, per poter accedere al riparto, i comuni, le città metropolitane e le unioni 
di comuni, all’atto della richiesta, devono comunque dimostrare di aver approvato in via definitiva 
strumenti di pianificazione dai quali si evinca la volontà dell’ente di procedere allo sviluppo strategico 
della rete ciclabile urbana (comma 482). 
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Articolo 1, comma 497 (Sospensione dell’aggiornamento biennale sanzioni amministrative previsto 
dal codice della strada) 
497. In considerazione dell'eccezionale situazione economica, a decorrere dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, per gli anni 2023 e 2024 è sospeso l'aggiornamento biennale delle 
sanzioni amministrative pecuniarie in misura pari all'intera variazione, accertata dall'ISTAT, dell'indice 
dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati (media nazionale) verificatasi nei due anni 
precedenti, prevista all'articolo 195, comma 3, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 
aprile 1992, n. 285. 

 
L’articolo 1, comma 497, sospende, per gli anni 2023 e 2024, l’operatività dell’articolo 195, comma 
3, del Codice della strada, di cui al decreto legislativo n. 285 del 1992, e quindi l’aumento biennale 
dell’importo delle sanzioni amministrative ivi previsto, in considerazione dell’eccezionalità 
dell’attuale situazione economica. 
L’articolo 195 citato dispone, al comma 3, che la misura delle sanzioni amministrative pecuniarie 
previste per le violazioni al Codice della strada sia aggiornata con cadenza biennale in misura pari 
all’intera variazione, accertata dall’ISTAT, dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e 
impiegati (media nazionale) verificatasi nei due anni precedenti. 
A tal fine, entro il 1° dicembre di ogni biennio, il Ministro della giustizia provvede, di concerto con i 
Ministri dell’economia e delle finanze e delle infrastrutture e dei trasporti, a fissare i nuovi limiti delle 
sanzioni amministrative pecuniarie, che si applicano a decorrere dal 1° gennaio dell’anno successivo. 
Tali limiti devono essere stabiliti seguendo i criteri di cui ai commi precedenti, vale a dire (comma 2): 

- la gravità della violazione; 

- l’opera svolta dall’agente per l’eliminazione o attenuazione delle conseguenze della 

violazione; 

- la personalità del trasgressore e le sue condizioni economiche. 
 
 

Articolo 1, comma 560 (Disposizioni in materia di edilizia scolastica) 
560. Al fine di assicurare il recupero e la riqualificazione del patrimonio edilizio scolastico già 
esistente, è stanziata la somma di 1 milione di euro, per l'anno 2023, per avviare attività di 
ricognizione e valutazione delle strutture scolastiche in dismissione, dotate di apposito certificato di 
agibilità, presenti su tutto il territorio nazionale, da destinare allo svolgimento delle attività 
scolastiche per l'anno scolastico 2023/2024. Con decreto del Ministro dell'istruzione e del merito, da 
emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definiti i criteri 
e le modalità di ripartizione delle risorse di cui al presente comma. 
Il comma 560 dell'articolo 1, introdotto dalla Camera, stanzia la somma di 1 milione di euro, per il 
2023, al fine di assicurare il recupero e la riqualificazione del patrimonio edilizio scolastico già 
esistente, nonché per avviare attività di ricognizione e valutazione delle strutture scolastiche in 
dismissione, dotate di apposito certificato di agibilità, presenti su tutto il territorio nazionale, da 
destinare allo svolgimento delle attività scolastiche per l'anno scolastico 2023/2024. Si demanda a un 
decreto del Ministro dell'istruzione e del merito, da emanare entro 90 giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge in esame, la definizione dei criteri e delle modalità di ripartizione delle risorse. 
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Articolo 1, commi da 607 a 609 (Fondo Piccoli Comuni a vocazione turistica) 
607. E' istituito, nello stato di previsione del Ministero del turismo, il Fondo per i piccoli comuni a 
vocazione turistica, con una dotazione di 10 milioni di euro per l'anno 2023 e di 12 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2024 e 2025. 
608. Il Fondo di cui al comma 607 è destinato a finanziare progetti di valorizzazione dei comuni con 
popolazione inferiore a 5.000 abitanti, classificati dall'Istituto nazionale di statistica come comuni a 
vocazione turistica, al fine di incentivare interventi innovativi di accessibilità, mobilità, rigenerazione 
urbana e sostenibilità ambientale. 
609. Con decreto del Ministro del turismo, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in 
sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono 
definite le modalità di attuazione dei commi 607 e 608. 

 

L’articolo 1, comma 607 istituisce nello stato di previsione del Ministero del turismo il Fondo Piccoli 
Comuni a vocazione turistica, con una dotazione di 10 milioni per il 2023 e 12 milioni per ciascuno 
degli anni 2024 e 2025. 
Il fondo è destinato a finanziare progetti di valorizzazione dei comuni classificati dall’ISTAT a 
vocazione turistica, con meno di 5.000 abitanti, al fine di incentivare interventi innovativi di 
accessibilità, mobilità, rigenerazione urbana e sostenibilità ambientale (comma 608). 
La definizione delle modalità attuative del Fondo è demandata ad un decreto interministeriale del 
Ministro del turismo, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare previa 
intesa in sede di Conferenza unificata entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della legge (comma 
609). 
La relazione illustrativa afferma che la grave crisi energetica, i cui effetti si sommano a quelli della 
crisi generata dall’epidemia, stanno mettendo a dura prova i piccoli centri a vocazione turistica, che 
si stanno spopolando. L’intervento normativo mira quindi a promuovere, in alternativa alle grandi e 
note città d’arte italiane, i piccoli centri e i borghi a rilevante interesse turistico, espressione della 
cultura e dell’identità del Paese, in modo che siano sempre più capaci di attrarre flussi turistici da 
ogni parte d’Italia e del mondo e di contribuire, in tal modo, alla crescita economica e al rilancio del 
Paese ed evitare lo spopolamento dei piccoli centri urbani. 
Il D.L. n. 34/2020 (L. n. 77/2020) ha previsto, all’articolo 182, che l’Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) definisca una classificazione delle attività economiche con riferimento alle aree ad alta densità 
turistica, al fine di evidenziarne il nesso turistico territoriale e consentire l’accesso a misure di 
sostegno mirate in favore delle imprese dei settori del commercio, della ristorazione e ricettive 
colpite dalla prolungata riduzione dei flussi di turisti (data dal COVID). ISTAT ha classificato i Comuni 
italiani secondo due aspetti: 
• la “categoria turistica prevalente”, cioè la vocazione turistica potenziale del Comune individuata 
per lo più su criteri geografici (vicinanza al mare, altitudine, ecc.) e antropici (grandi Comuni 
urbani)11; 
• la “densità turistica”, espressa da un set di indicatori statistici comunali definiti per misurare la 
dotazione infrastrutturale, i flussi turistici e l’incidenza a livello locale di attività produttive e livelli 
occupazionali in settori tourism oriented (settore turistico e/o culturale) (in quintili). 



20 

 

 

 

 

Articolo 1, commi 611-612 (Fondo per il turismo sostenibile) 
611. Al fine di potenziare gli interventi finalizzati alla promozione dell'ecoturismo e del turismo 
sostenibile, che mirino a minimizzare gli impatti economici, ambientali e sociali generando 
contemporaneamente reddito, occupazione e conservazione degli ecosistemi locali, nello stato di 
previsione del Ministero del turismo è istituito il Fondo per il turismo sostenibile, con una dotazione 
pari a 5 milioni di euro per l'anno 2023 e a 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025. Le 
risorse del Fondo di cui al primo periodo sono destinate alle seguenti finalità: 
a) rafforzare le grandi destinazioni culturali attraverso la promozione di forme di turismo sostenibile, 
l'attenuazione del sovraffollamento turistico, la creazione di itinerari turistici innovativi e la 
destagionalizzazione del turismo; 
b) favorire la transizione ecologica nel turismo, con azioni di promozione del turismo intermodale 
secondo le strategie di riduzione delle emissioni per il turismo; 
c) sostenere le strutture ricettive e le imprese turistiche nelle attività utili al conseguimento di 
certificazioni di sostenibilità. 

 

612. Con uno o più decreti del Ministro del turismo, da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di ripartizione e di assegnazione delle 
risorse del Fondo di cui al comma 611. 

 
L’articolo 1, comma 611 istituisce un fondo denominato "Fondo per il turismo sostenibile", la cui 
dotazione è pari a 5 milioni di euro per l’anno 2023 e, per gli anni 2024 e 2025, 10 milioni di euro 
ciascuno. Tale fondo mira ad attenuare il sovraffollamento turistico, a creare itinerari turistici 
innovativi e a destagionalizzare alcune mete. Ulteriore finalità perseguita dalla disposizione diviene 
l’individuazione di percorsi turistici intermodali che facciano leva anche sull’utilizzo di mezzi di 
trasporto elettrici. Da ultimo il Fondo si propone di fornire supporto alle strutture ricettive e alle 
imprese turistiche nelle attività utili al conseguimento di certificazioni di sostenibilità. 

 
L'articolo 1, comma 611 istituisce, nello stato di previsione del Ministero del Turismo, un fondo 
denominato "Fondo per il turismo sostenibile", la cui dotazione è pari a 5 milioni di euro per l’anno 
2023 e, per gli anni 2024 e 2025, 10 milioni di euro ciascuno. 
Tale fondo mira a sostenere ed implementare interventi che promuovano l'ecoturismo (per la cui 
definizione vedi infra) e il turismo sostenibile, in quanto iniziative idonee a minimizzare i costi 
economici e gli impatti ambientali e sociali e, al contempo, a generare reddito e occupazione, pur 
assicurando la conservazione degli ecosistemi locali. 
In considerazione delle numerose attività coinvolte nella filiera, il settore del turismo assume un ruolo 
di fondamentale importanza per la riduzione dell’impatto ambientale e delle emissioni da CO2. In tal 
senso, è sempre più diffuso, anche nei viaggiatori, il concetto di turismo sostenibile che mira a 
minimizzare gli impatti sull’ambiente, sulla cultura e sulla società, generando contemporaneamente 
reddito, occupazione e conservazione degli ecosistemi locali. 
La disposizione, difatti, istituisce il Fondo per il Turismo Sostenibile al fine di finanziare e sostenere 
diversi interventi atti a raggiungere gli obiettivi generali di defaticare i centri nevralgici e fortemente 
impattati dall’overtourism sul territorio nazionale, di favorire la destagionalizzazione delle offerte 
turistiche e la transizione ecologica nel turismo. 
Nello specifico, il Fondo è finalizzato a finanziare progetti relativi a tre aree tematiche, considerate di 
fondamentale importanza per la riduzione dell’impatto sull’ambiente delle attività della filiera 
turistica, orientando gli interventi alle seguenti finalità: 
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a) offrire supporto alle grandi destinazioni culturali incentivando forme di turismo sostenibile, 
attenuando il sovraffollamento turistico, anche ideando itinerari turistici innovativi, e promuovendo 
la destagionalizzazione del turismo; 
L’obiettivo della proposta, pertanto, è quello di incentivare iniziative per il decongestionamento dei 
luoghi della città più visitati dai turisti, mediante la promozione di itinerari e proposte di visita 
alternativi che possano abbracciare l’intero ambito urbano, i suoi quartieri e le sue attrattive. 
Decongestionare/delocalizzare l’accoglienza ricettiva risponde alla necessità di rendere l'alloggio 
turistico compatibile con un modello urbano sostenibile, basato sulla garanzia dei diritti fondamentali 
e sul miglioramento della qualità della vita per i cittadini residenti. Pertanto, al fine di favorire la 
sostenibilità del turismo e migliorare l’esperienza turistica stessa, si intende finanziare opere di 
riqualificazione e riconversione del patrimonio pubblico e privato in aree meno conosciute ovvero in 
zone periferiche di realtà urbane ad alta densità turistica. 
La relazione illustrativa del Governo dà evidenza dei due ambiti di intervento che si intende 
promuovere: 
i. Riqualificazione delle infrastrutture esistenti, anche in ottica “green”; attraverso la 
pubblicazione di appositi avvisi e bandi, si intende finanziare proposte progettuali presentate da parte 
di soggetti privati, proprietari di immobili in aree meno conosciute ovvero zone periferiche di realtà 
urbane ad alta densità turistica, che intendono riconvertire quest’ultimi in strutture ricettive a basso 
impatto ambientale. Si farà riferimento al sistema di certificazione ISO in materia di impatto 
ambientale. 
Inoltre, si prevede di istituire un finanziamento a fondo perduto per gli enti locali, con competenze 
territoriali, per la riqualificazione di siti pubblici ad alto potenziale turistico ubicati in zone periferiche 
nonché di eventuali infrastrutture idonee a sviluppare l’offerta di servizi turistici connessi ai predetti 
siti (strutture ricettive e attrattive, mobilità sostenibile, riqualificazione urbana, ecc.). 
ii. Promozione e creazione di itinerari turistici innovativi; attraverso la promozione e il sostegno 
di iniziative che migliorino la conoscenza del territorio a fini turistici, con il potenziamento di attività 
rivolte a target differenziati, che consentano non solo il decongestionamento dei siti a maggiore 
attrattività, ma anche la destagionalizzazione di alcune mete. 
A tal fine, si prevede di pubblicare avvisi mirati, destinati sia a soggetti privati sia agli enti locali 
presenti sul territorio, per il sostegno all’ideazione e alla successiva promozione di itinerari e proposte 
di viaggio alternative ed innovative, diversi da quelli più comunemente apprezzati dal turista, che si 
concentrino su ambiti quali, ad esempio: 
(a) promuovere il turismo esperienziale (ad es. turismo enogastronomico, naturalistico, religioso, 
sportivo, culturale, ecc.); (b) stimolare un turismo in periodi diversi (ad esempio fuori stagione) e in 
fasce orarie diverse dalle più gettonate; (c) favorire un turismo lento e sostenibile; (d) migliorare le 
condizioni di accessibilità per le persone portatrici di bisogni speciali anche mediante gli opportuni 
servizi e la creazione di prodotti/pacchetti turistici ad hoc. 
Requisito fondante per l’efficacia degli interventi proposti che saranno oggetto di finanziamento sarà 
il ricorso a strumenti di marketing digitale, anche in ottica di interoperabilità con il Tourism Digital 
Hub, e la promozione attraverso il portale Italia.it 

 
b) favorire la transizione ecologica nel turismo, combinando singergicamente azioni di promozione 
del turismo intermodale e strategie di riduzione delle emissioni per il turismo; 
In ottica di riduzione dell’impatto delle attività della filiera turistica sull’ambiente, il settore dei 
trasporti riveste un ruolo fondamentale. In particolare, l’individuazione di percorsi turistici 
intermodali che facciano leva anche sull’utilizzo di mezzi di trasporto elettrici, consente di agire con 
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la stessa efficienza del trasporto turistico tradizionale, garantendo allo stesso tempo una riduzione 
dell’impatto ambientale. 
Il Governo, nella relazione illustrativa, rappresenta che il fondo sarà utilizzato per la selezione e il 
finanziamento di progetti di partenariato pubblico-privato finalizzati a: 
i. qualificare e potenziare la dotazione di servizi esistente del settore dei trasporti ed 
eventualmente le infrastrutture funzionali agli stessi servizi per il raggiungimento delle aree interne 
dell’Italia; 
ii. individuare percorsi intermodali, caratterizzati da requisiti di accessibilità e da un basso 
impatto ambientale, quantificando la riduzione in termini di CO2 rispetto alle forme di trasporto 
tradizionale alternative; 
iii. promuovere il turismo nelle aree interne, anche in ottica di cura dell’ambiente e 
conservazione delle tradizioni culturali locali; 
iv. realizzare percorsi turistici che facciano leva sulle esistenti infrastrutture di ricarica elettrica e 
finanziare nuove stazioni di ricarica al fine di raggiungere i territori lontani dalle principali reti 
turistiche nazionali, localizzati nei comuni a vocazione turistica; 
v. aumentare le infrastrutture di ricarica per imbarcazioni elettriche nei porti, al fine di favorire 
la creazione di un nuovo mercato, contribuendo alla riduzione dell’inquinamento e attirando flussi 
turistici appartenenti ad un segmento “luxury” alto- spendente verso la nostra Nazione. 

vi. implementare soluzioni digitali anche in ottica di interoperabilità con il Tourism Digital Hub. 
 

c) fornire supporto alle strutture ricettive e alle imprese turistiche nelle attività utili al conseguimento 
di certificazioni di sostenibilità. 
La relazione illustrativa del Governo evidenzia che l’intervento mira, pertanto, a regolamentare 
questo aspetto e dargli il necessario impulso. Per le imprese la certificazione di sostenibilità già 
esistente ed applicata è la ISO 14001, che ha come obiettivo quello di: limitare l'inquinamento; 
ottemperare ai requisiti legali applicabili dalla normativa vigente; migliorare in modo continuativo il 
sistema di gestione e impatto ambientale delle imprese. 
Come indicato nella relazione, il Governo ritiene che gli interventi proposti, da attuarsi nell’ambito 
del Fondo, non determinino profili di sovrapponibilità con quanto finanziato a valere sul Fondo Unico 
azionale del Turismo. 
Il comma 612 prevede che l'assegnazione delle risorse del Fondo avvenga con uno o più decreti del 
Ministro del turismo, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
bilancio. 

 
 

 

Articolo 1, comma 618 (Fondo per la concessione di contributi in conto interessi sui finanziamenti 
all’impiantistica sportiva) 
618. Al fine di contribuire al perseguimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile nel quadro 
dell'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, adottata dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 
25 settembre 2015, in ambito economico, sociale e ambientale, favorendo la crescita sostenibile e 
inclusiva e la transizione ecologica ed energetica del settore dello sport, la dotazione del fondo 
speciale di cui all'articolo 5 della legge 24 dicembre 1957, n. 1295, è incrementata di 50 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2026, di cui 10 milioni di euro per l'anno 2023 per le finalità 
di cui all'articolo 28, comma 4, del decreto-legge 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 novembre 2007, n. 222. 
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L’articolo 1, comma 618, incrementa di 200 milioni di euro la dotazione del fondo speciale per la 
concessione di contributi in conto interessi sui finanziamenti all’impiantistica sportiva, costituito 
presso l’Istituto per il credito sportivo. 
La norma in esame, al dichiarato fine di contribuire al perseguimento degli obiettivi di sviluppo 
sostenibile nel quadro dell’Agenda 2030 adottata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite in 
ambito economico, sociale e ambientale – favorendo la crescita sostenibile e inclusiva e la transizione 
ecologica ed energetica del settore dello sport – incrementa la dotazione del Fondo speciale per la 
concessione di contributi in conto interessi sui finanziamenti all’impiantistica sportiva, di cui 
all’articolo 5, della legge n. 1295 del 1957. 
Il Fondo è utilizzato per concedere contributi in conto interessi sui mutui per finalità sportive, 
contratti da ogni soggetto pubblico o privato che persegua, anche indirettamente, una finalità 
sportiva relativi a progetti che abbiano ottenuto il parere tecnico favorevole del CONI. 
La dotazione è incrementata di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2026. Per l’anno 
2023 vengono destinati, in particolare, 10 milioni di euro per il programma straordinario per 
l’impiantistica sportiva, volto a favorire la redditività della gestione economico-finanziaria anche 
attraverso la privatizzazione degli impianti, di cui all’articolo 28, comma 4, della legge n. 159 del 2007. 
L’articolo 28, comma 4, della legge n. 159 del 2007 ha assegnato all’Istituto per il credito sportivo un 
contributo per agevolare il credito per l'impiantistica sportiva, anche al fine di realizzare il programma 
straordinario previsto dall'articolo 11 del decreto-legge 
n. 8 del 2007, il quale prevede un programma straordinario per l'impiantistica destinata allo sport 
professionistico e, in particolare, all'esercizio della pratica calcistica, al fine di renderla maggiormente 
rispondente alle mutate esigenze di sicurezza, fruibilità, apertura, redditività della gestione 
economica finanziaria, anche ricorrendo a strumenti convenzionali. 

 

Articolo 1, commi 619-626 (Trasformazione dell'Istituto per il credito sportivo in società per azioni) 
619. Al fine di assicurare la continuità della promozione e del sostegno delle attività di soggetti 
pubblici e privati nello sport e nella cultura, l'Istituto per il credito sportivo, istituito con legge 24 
dicembre 1957, n. 1295, opera nel settore del credito e, all'esito della procedura di cui al comma 620, 
è trasformato in società per azioni di diritto singolare, denominata « Istituto per il credito sportivo e 
culturale Spa», che succede nei rapporti attivi e passivi, nonché nei diritti e negli obblighi dell'Istituto 
medesimo esistenti alla data di efficacia della trasformazione. 
620. In deroga all'articolo 1, comma 3, della legge 30 luglio 1990, n. 218, la trasformazione 
dell'Istituto per il credito sportivo in società per azioni è realizzata sulla base di un progetto deliberato 
dal consiglio di amministrazione, ai sensi del decreto di cui al comma 625, che definisce il programma 
e lo statuto della società Istituto per il credito sportivo e culturale Spa. La trasformazione si attua con 
atto pubblico, all'esito della procedura di autorizzazione dell'autorità di vigilanza competente in 
materia creditizia e in conformità con la disciplina vigente. 
621. La società Istituto per il credito sportivo e culturale Spa persegue una missione di pubblico 
interesse esercitando l'attività bancaria finalizzata allo sviluppo e al sostegno dei settori dello sport e 
della cultura, mediante la raccolta del risparmio tra il pubblico sotto forma di depositi e in ogni altra 
forma, l'esercizio del credito e di ogni altra attività finanziaria nonché la promozione, secondo logiche 
e a condizioni di mercato, dello sviluppo di attività finanziarie e di investimento nei predetti settori, 
informando la propria attività alla responsabilità sociale e allo sviluppo sostenibile, in favore di 
soggetti pubblici o privati. Per lo svolgimento delle attività di cui al presente comma, la società Istituto 
per il credito sportivo e culturale Spa può compiere, nei limiti della disciplina vigente, ogni operazione 
strumentale, connessa e accessoria, anche per il tramite di società controllate, comprese la 
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promozione e la gestione di fondi mobiliari e immobiliari nonché le operazioni commerciali, 
industriali, ipotecarie, mobiliari, immobiliari, finanziarie, attive e passive. 
622. Le azioni della società Istituto per il credito sportivo e culturale Spa sono attribuite al Ministero 
dell'economia e delle finanze e agli altri soggetti pubblici e privati che partecipano al capitale 
dell'Istituto per il credito sportivo, proporzionalmente alla partecipazione detenuta nel medesimo 
Istituto alla data di efficacia della trasformazione. Il controllo della società Istituto per il credito 
sportivo e culturale Spa è riservato al Ministero dell'economia e delle finanze e ai soggetti privati è 
consentito soltanto, in ogni caso, detenere quote complessivamente di minoranza del capitale della 
medesima società. 
623. Alla società Istituto per il credito sportivo e culturale Spa è assegnata la gestione a titolo gratuito 
dei fondi speciali previsti dall'articolo 5 della legge 24 dicembre 1957, n. 1295, dall'articolo 90, 
comma 12, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, nonché dall'articolo 184, comma 4, del decreto- 
legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. Con 
apposite convenzioni sono stabilite e disciplinate le specifiche attività comprese nella gestione a 
titolo gratuito dei citati fondi speciali. 

 

624. Per la gestione dei fondi speciali di cui al comma 623, la società Istituto per il credito sportivo e 
culturale Spa istituisce gestioni separate ai fini di governo societario, amministrativi, contabili e 
organizzativi, ispirate a criteri di trasparenza. Al Ministro per lo sport e i giovani e al Ministro della 
cultura spetta il potere di indirizzo delle rispettive gestioni separate di cui al presente comma. Sino 
alla trasformazione, l'Istituto per il credito sportivo continua a gestire i fondi speciali di cui al comma 
623 secondo le modalità vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge. 
625. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro per lo sport 
e i giovani, con uno o più decreti di natura non regolamentare, da adottare di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze e con il Ministro della cultura, sentita la Banca d'Italia, stabilisce: 
a) i princìpi di governo della società Istituto per il credito sportivo e culturale Spa concernenti la 
composizione e la nomina degli organi di amministrazione e controllo in coerenza con le finalità 
istituzionali e l'assetto proprietario, la destinazione dell'utile di esercizio e le modalità per garantire 
la vigilanza sull'attività da parte delle Autorità competenti; 
b) i criteri di governo societario, amministrativi, contabili e organizzativi per la gestione dei fondi 
speciali di cui al comma 623; 
c) lo schema dell'atto costitutivo e del nuovo statuto della società Istituto per il credito sportivo e 
culturale Spa, comprese le procedure per le loro successive modifiche; 
d) le modalità e i criteri di nomina e di insediamento degli organi sociali della società Istituto per il 
credito sportivo e culturale Spa e degli organi di gestione e controllo dei fondi speciali di cui al comma 
623. La nomina dei componenti degli organi sociali è deliberata a norma del codice civile e secondo 
le previsioni contenute nello statuto sociale; 
e) gli strumenti di raccolta e le eventuali tipologie di operazioni di credito previste ai sensi del comma 
621 con riferimento alle quali potranno essere disposti interventi di sostegno pubblico. 
626. Alla società Istituto per il credito sportivo e culturale Spa si applicano le disposizioni del testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 
385. Alla medesima società non si applicano le disposizioni previste dal testo unico in materia di 
società a partecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, e dall'articolo 
23-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214. Resta ferma l'applicazione degli articoli 3, settimo comma, e 5 della legge 24 
dicembre 1957, n. 1295. Il controllo della Corte dei conti sulla società Istituto per il credito sportivo 
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e culturale Spa per le attività di cui ai commi 623 e 624 è esercitato secondo le modalità previste 
dall'articolo 12 della legge 21 marzo 1958, n. 259. 

 

I commi da 619 a 626 dell'articolo 1, introdotti dalla Camera, disciplinano la trasformazione 
dell’Istituto per il credito sportivo in società per azioni. Il nuovo ente è denominato “Istituto per il 
credito sportivo e culturale” e se ne prevede l'assoggettamento alle disposizioni del TU in materia 
bancaria e creditizia (ma non anche al testo unico sulle società a partecipazione pubblica), nonché ai 
poteri di controllo della Corte dei conti. 
Nella relazione illustrativa concernente le disposizioni in commento, il Governo si è da un lato 
richiamato alla sentenza n. 5336 del 2020 del TAR per il Lazio, in cui si rileva che la definizione 
dell'Istituto per il credito sportivo come “banca pubblica, ai sensi dell’articolo 151 del testo unico di 
cui al d.lgs. 1 settembre 1993, n. 385” appare contrastante con quanto disposto dall’art. 2 della legge 
26 novembre 1993, n. 489, che aveva obbligato gli enti creditizi pubblici, del cui fondo di dotazione o 
capitale lo Stato deteneva la totalità o la maggioranza anche relativa, ad assumere la forma della 
società per azioni entro il 30 giugno 1994. Nel caso dell’I.C.S. la doverosa trasformazione in società 
per azioni non è mai avvenuta. Ciò rende dubbia la coerenza sistematica, sul piano del diritto 
nazionale, dell’attuale assetto organizzativo dell’Istituto. 
Dall'altro, ha anche ricordato la sentenza del Consiglio di Stato n. 6272 del 2021, punto 6, di 
annullamento della prima, la quale, nel ricostruire il percorso argomentativo del giudice di primo 
grado, ripropone le suddette osservazioni. 
È opportuno ricordare che la controversia all'origine delle due pronunce in questione verteva sulla 
qualificabilità dell'Istituto per il credito sportivo come "organismo di diritto pubblico", ai fini del suo 
assoggettamento o meno alle disposizioni del codice dei contratti pubblici. 
In base al regolamento per il riordino dell'Istituto per il credito sportivo (DPR n. 453/2000) nonché al 
proprio statuto, l'Istituto per il credito sportivo, banca pubblica ai sensi e per gli effetti dell’articolo 
151 del TUB (d.lgs. n. 385/1993), è ente di diritto pubblico con gestione autonoma, avente sede legale 
in Roma. L'Istituto è soggetto alle disposizioni del TUB (d.lgs. n. 385/1993). 
L'Istituto eroga, a favore di soggetti pubblici e privati, finanziamenti a medio e lungo termine, volti 
alla progettazione, costruzione, ampliamento e miglioramento di impianti sportivi, ivi compresa 
l'acquisizione delle aree e degli immobili relativi a dette attività. Alle menzionate finalità l'Istituto 
provvede con le risorse derivanti dal proprio patrimonio, e con l'emissione di obbligazioni. 
Il patrimonio dell'Istituto, la cui consistenza è accertata con decreto del Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, di concerto con il Ministro per i beni e le attività 
culturali, tenendo conto dei diritti eventualmente acquisiti dai soggetti partecipanti al fondo di 
dotazione, è costituito: a) dal fondo di dotazione, conferito dai partecipanti, nonché dal fondo di 
garanzia, conferito dal Comitato olimpico nazionale italiano, di seguito denominato «CONI»; b) dal 
fondo patrimoniale costituito dal versamento da parte del C.O.N.I. dell'aliquota del 3 per cento 
calcolata sugli incassi lordi dei concorsi pronostici di cui al quarto comma dell'articolo 2 della legge 
24 dicembre 1957, n. 1295; c) dalle riserve. 
Sono Organi dell'Istituto il Presidente; il Consiglio di Amministrazione;il Comitato di Gestione dei 
Fondi Speciali; il Collegio dei Sindaci; il Direttore Generale. I compensi e le indennità del presidente, 
dei componenti del consiglio di amministrazione e del collegio sindacale sono determinati con i 
relativi provvedimenti di nomina. 
L'Istituto è soggetto alla vigilanza della Banca d’Italia, in conformità alla disciplina del d.lgs. n. 
385/1993. Il bilancio annuale, le situazioni periodiche dei conti e ogni altro dato richiesto devono 
trasmettersi all'organo di vigilanza nei modi e nei termini da esso stabiliti (articolo 9 dello statuto). 
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La verifica del rispetto delle finalità pubblicistiche dell’Istituto spetta al Presidente del Consiglio dei 
Ministri ovvero all’Autorità di Governo con la delega allo Sport, ove nominata, al Ministro 
dell’economia e delle finanze e, limitatamente agli interventi in materia di beni e attività culturali, al 
Ministro con la delega ai beni e alle attività culturali. Il bilancio, con l’elenco dei finanziamenti 
annualmente concessi, è trasmesso al Presidente del Consiglio dei Ministri o all’Autorità di Governo 
con la delega allo Sport, ove nominata (articolo 30 dello stesso). 

 

 

Articolo 1, commi 627 e 628 (Finanziamento a favore di Sport e Salute per il progetto “Bici in 
Comune”) 

 
627. In favore della società Sport e salute Spa è autorizzata la spesa di 3 milioni di euro per l'anno 
2023 e di 5,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025, al fine di finanziare, nel limite di 
spesa autorizzato ai sensi del presente comma, il progetto « Bici in Comune», attività promossa dalla 
medesima società, d'intesa con l'Associazione nazionale dei comuni italiani, per favorire la 
promozione della mobilità ciclistica, quale strumento per uno stile di vita sano e attivo, nonché del 
cicloturismo. 
628. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per lo sport e i giovani, da adottare di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono definiti i tempi e le modalità di 
erogazione delle risorse di cui al comma 627. 

 
I commi 627 e 628 dell'articolo 1 sono stati introdotti dalla Camera. Il comma 627 autorizza in favore 
della società Sport e salute S.p.A. la spesa di 3 milioni di euro per il 2023 e di 5,5 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2024 e 2025, al fine di finanziare, nel limite di spesa autorizzato, il progetto «Bici 
in Comune», attività promossa dalla medesima società, d'intesa con l'Associazione nazionale dei 
comuni italiani, per favorire la promozione della mobilità ciclistica, quale strumento per uno stile di 
vita sano e attivo, nonché del cicloturismo. Il comma 628 demanda a un DPCM, su proposta del 
Ministro per lo sport e i giovani, da adottare di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze 
entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge in esame, la definizione dei tempi e delle 
modalità di erogazione delle risorse. 
Come si evince dalla determinazione della Corte dei conti del 12 luglio 2022, n. 89 (Determinazione 
e relazione sul risultato del controllo eseguito sulla gestione finanziaria della società Sport e Salute 
S.p.A. - 2020), pp. 2-3, Sport e salute è una società per azioni interamente posseduta dal Ministero 
dell’economia e delle finanze, costituita in forza dell’articolo 8 del decreto-legge 8 luglio 2002, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2002, n. 178, e così denominata “Sport e salute 
S.p.a.” ai sensi del comma 629, dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145. 
La sua finalità è di produrre e fornire servizi di interesse generale a favore dello sport, secondo le 
direttive e gli indirizzi dell’Autorità di Governo competente in materia, nei confronti della quale si 
pone come organismo in house13. Infatti, agisce quale struttura operativa dell’Autorità di Governo 
competente in materia di sport. Almeno l’ottanta per cento delle attività deve essere effettuato nello 
svolgimento dei compiti affidati dall’Autorità di Governo competente in materia di sport. La 
produzione ulteriore rispetto al suddetto limite, che può essere rivolta anche a finalità diverse, è 
consentita al solo fine di assicurare economie di scala o altri recuperi di efficienza sul complesso 
dell’attività principale della Società, ferma restando la competenza del Mef in ordine alle 
determinazioni circa la destinazione di eventuali utili e ricavi derivanti dall’attività di mercato. 
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Articolo 1, comma 633 (Fondi per l’Unione Nazionale Pro Loco d’Italia finalizzati al censimento e alla 
valorizzazione del patrimonio culturale immateriale dei piccoli Comuni) 
633. Al fine di consentire la realizzazione del censimento e della valorizzazione delle espressioni del 
patrimonio culturale immateriale dei piccoli comuni, in attuazione della Convenzione per la 
salvaguardia del patrimonio culturale immateriale dell'UNESCO, adottata a Parigi il 17 ottobre 2003 
dalla Conferenza generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'educazione, la scienza e la 
cultura (UNESCO), ratificata ai sensi della legge 27 settembre 2007, n. 167, è autorizzata la spesa di 
900.000 euro per l'anno 2023 e di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025 a favore 
dell'Unione nazionale delle pro loco d'Italia. Le azioni volte a conseguire le finalità di cui al primo 
periodo sono realizzate in accordo con l'Istituto centrale per il patrimonio immateriale del Ministero 
della cultura e con l'Associazione nazionale dei comuni italiani. 

 

L’art. 1, comma 633, autorizza la spesa di 900.000 euro per l’anno 2023 e di 1 milione di euro per 
ciascuno degli anni 2024 e 2025 a favore dell’Unione nazionale delle pro loco d’Italia. Le risorse sono 
finalizzate al censimento e alla valorizzazione del patrimonio culturale immateriale dei piccoli 
Comuni, previsto dalla relativa Convenzione UNESCO del 2003. 
La disposizione in commento, introdotta nel corso dell’esame alla Camera, autorizza la spesa di 
900.000 euro per l’anno 2023 e di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025 a favore 
dell’Unione nazionale delle pro loco d’Italia. 
L’Unione Nazionale Pro Loco d’Italia (UNPLI), costituita nel 1962, è un’associazione che riunisce le Pro 
Loco italiane (attualmente, risultano iscritte in circa 6.200, con circa 600.000 soci), riveste la qualifica 
di associazione di promozione sociale e di rete associativa del Terzo settore, ai sensi del D.L.GS 
117/2017 (c.d. Codice del Terzo settore); risulta altresì iscritta all’Albo nazionale del Servizio Civile 
Nazionale. Secondo lo statuto, l’ente svolge funzioni di rappresentanza e coordinamento delle Pro 
Loco associate, operando con finalità, civiche solidaristiche e di utilità sociale, in campo culturale, 
ambientale, turistico, ecologico, naturalistico, enogastronomico, sportivo, sociale e nell’ambito della 
solidarietà, del volontariato e delle politiche giovanili. La rete associativa è strutturata in Comitati 
regionali, provinciali e di bacino; è diretta da un Consiglio nazionale che rappresenta le Pro Loco di 
ogni regione italiana. 
Tali risorse sono finalizzate a consentire la realizzazione del censimento e della valorizzazione delle 
espressioni del patrimonio culturale immateriale dei piccoli comuni, in attuazione della Convenzione 
per la salvaguardia del patrimonio culturale immateriale dell’UNESCO, adottata a Parigi il 17 ottobre 
2003 dalla Conferenza generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’educazione, la scienza e 
la cultura (UNESCO), ratificata ai sensi della L. 167/2007. 
Ai sensi dell’art. 2, comma 1, della Convenzione, «per “patrimonio culturale immateriale” s’intendono 
le prassi, le rappresentazioni, le espressioni, le conoscenze, il know-how – come pure gli strumenti, gli 
oggetti, i manufatti e gli spazi culturali associati agli stessi – che le comunità, i gruppi e in alcuni casi 
gli individui riconoscono in quanto parte del loro patrimonio culturale. Questo patrimonio culturale 
immateriale, trasmesso di generazione in generazione, è costantemente ricreato dalle comunità e dai 
gruppi in risposta al loro ambiente, alla loro interazione con la natura e alla loro storia e dà loro un 
senso d’identità e di continuità, promuovendo in tal modo il rispetto per la diversità culturale e la 
creatività umana». 
In accordo al comma 2 dell’art. 2, esso «si manifesta tra l’altro nei seguenti settori: a) tradizioni ed 
espressioni orali, ivi compreso il linguaggio, in quanto veicolo del patrimonio culturale immateriale; 
b) le arti dello spettacolo; c) le consuetudini sociali, gli eventi rituali e festivi; d) le cognizioni e le prassi 
relative alla natura e all’universo; e) l’artigianato tradizionale». 



28 

 

 

 

 

Con specifico riferimento all’attività di ricognizione e censimento dei beni del patrimonio 
immateriale, l’art. 11, comma 1, lett. b) prevede che ciascuno Stato, fra le misure di salvaguardia, 
«individuerà e definirà i vari elementi del patrimonio culturale immateriale presente sul suo 
territorio, con la partecipazione di comunità, gruppi e organizzazioni non governative rilevanti». Il 
successivo art. 12, comma 1, stabilisce che «al fine di provvedere all’individuazione in vista della 
salvaguardia, ciascun Stato contraente compilerà, conformemente alla sua situazione, uno o più 
inventari del patrimonio culturale immateriale presente sul suo territorio. Questi inventari saranno 
regolarmente aggiornati». 

 
Le attività in questione – secondo la disposizione – devono essere realizzate in accordo con l’Istituto 
centrale per il patrimonio immateriale del Ministero della cultura e con l’Associazione nazionale 
comuni italiani (ANCI). 
Si ricorda che l’Istituto Centrale per il Patrimonio Immateriale, afferente alla Direzione Generale 
Archeologia Belle Arti e Paesaggio del Ministero della cultura, opera per la salvaguardia e la 
valorizzazione, in Italia e all’estero, dei beni culturali demoetnoantropologici, materiali e immateriali, 
e delle espressioni delle diversità culturali presenti sul territorio. Promuove inoltre attività di 
documentazione, formazione, studio e divulgazione, collaborando con enti locali, ambasciate, enti 
pubblici e privati, università, centri di ricerca nazionali e internazionali. L’Istituto Centrale per il 
Patrimonio Immateriale (istituito con D.P.R. 233/2007) ha oggi la sua fonte di disciplina nel DM 3 
febbraio 2022, n. 46. 

 

 

Articolo 1, commi 669-671 (Accoglienza profughi dall’Ucraina) 
669. Lo stato di emergenza, dichiarato con deliberazione del Consiglio dei ministri 28 febbraio 2022, 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 58 del 10 marzo 2022, relativo 
all'esigenza di assicurare soccorso e assistenza, nel territorio nazionale, alla popolazione ucraina in 
conseguenza della grave crisi internazionale in atto, è prorogato al 3 marzo 2023, termine di vigenza 
degli effetti della decisione di esecuzione (UE) 2022/382 del Consiglio, del 4 marzo 2022. Eventuali 
ulteriori proroghe di tale termine, finalizzate ad assicurare l'allineamento temporale delle misure 
nazionali con le eventuali proroghe dei citati effetti che potrebbero essere adottate dall'Unione 
europea, possono essere adottate con le modalità previste dall'articolo 24 del codice della protezione 
civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, e nei limiti delle risorse disponibili a 
legislazione vigente. 
670. All'articolo 31, comma 1, lettera b), del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, n. 51, le parole: « con termine non oltre il 31 dicembre 
2022» sono soppresse. 
671. Allo scopo di assicurare la prosecuzione delle attività e delle misure di cui ai commi 669 e 670 
garantendo la continuità della gestione emergenziale, il Dipartimento della protezione civile della 
Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzato a disporre, con ordinanze da adottare ai sensi 
dell'articolo 25 del codice della protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, 
sulla base delle effettive esigenze, la rimodulazione delle misure di cui alle lettere a), b) e c) del 
comma 1 dell'articolo 31 del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 20 maggio 2022, n. 51, individuando il numero dei soggetti coinvolti nel limite delle risorse 
finanziarie disponibili a legislazione vigente per fronteggiare la situazione emergenziale di cui ai 
commi 669 e 670, fermi restando i termini temporali di applicazione delle attività e della misure 
medesime. 
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I commi da 669 a 671 prorogano dal 31 dicembre 2022 al 3 marzo 2023 la durata dello stato di 
emergenza di rilievo nazionale in relazione all’esigenza di assicurare soccorso ed assistenza alla 
popolazione ucraina (comma 669). Inoltre sopprime la data del 31 dicembre 2022 come termine di 
durata massima del contributo di sostentamento in favore delle persone titolari di protezione 
temporanea che hanno provveduto ad autonoma sistemazione (comma 670). 
Da ultimo, autorizza il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio a 
rimodulare, sulla base delle effettive esigenze, le misure di assistenza e accoglienza in favore dei 
profughi ucraini previste dal decreto-legge n. 21 del 2022 per fronteggiare la situazione emergenziale 
(comma 671). 

 
E’ stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il DPCM 28.12.2022 “Proroga dello stato di emergenza per 
intervento all'estero in conseguenza degli accadimenti in atto nel territorio dell'Ucraina”. 
La materia interessa anche gli enti locali nelle misure di accoglienza dei profughi, come confermato 
dalla Legge 197/2022 art. 1 commi 669 – 671 e dal DL 50/2022 art. 44, comma 4, convertito in Legge 
n. 91/2022, come applicato da Ordinanza Capo Dipartimento Protezione Civile n. 927 del 3 ottobre 
2022. Sul tema vedasi anche art. 31 bis DL 21/2022 e art. 2 commi 7 e 8 del DL 198/2022 
"Milleproroghe 2023". 
Vedasi anche Circolare Dipartimento Protezione civile del 26 settembre 2022 

 

 

Articolo 1, commi 676-677 (Interventi per il potenziamento della sicurezza urbana) 
676. Al fine di potenziare ulteriormente gli interventi in materia di sicurezza urbana per la 
realizzazione degli obiettivi di cui all'articolo 5, comma 2, lettera a), del decreto-legge 20 febbraio 
2017, n. 14, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 aprile 2017, n. 48, con riferimento 
all'installazione, da parte dei comuni, di sistemi di videosorveglianza, l'autorizzazione di spesa di cui 
all'articolo 5, comma 2-ter, del citato decreto-legge n. 14 del 2017 è incrementata di 15 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025. 
677. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 

da adottare entro il 31 marzo di ciascun anno di riferimento, sono definite le modalità di 
presentazione delle richieste da parte dei comuni interessati nonché i criteri di ripartizione delle 
risorse di cui al comma 676. 
I commi 676 e 677 sono finalizzati a potenziare gli interventi in materia di sicurezza urbana per la 
realizzazione degli obiettivi di cui ai patti per la sicurezza urbana in relazione all’installazione da parte 
dei comuni, di sistemi di videosorveglianza per la prevenzione e contrasto dei fenomeni di criminalità. 
A tal fine, il provvedimento rifinanzia la relativa autorizzazione di spesa per un ammontare pari a 15 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025. 
Le disposizioni in commento sono volte a rifinanziare per un ammontare pari a 15 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025, l’autorizzazione di spesa finalizzata a potenziare ulteriormente 
gli interventi in materia di sicurezza urbana per la realizzazione degli obiettivi definiti dall’articolo 5, 
comma 2, lettera a) del decreto-legge n. 14 del 2017 (disposizioni urgenti sulla sicurezza urbana). 
Si tratta della prevenzione e contrasto dei fenomeni di criminalità diffusa e predatoria, attraverso 
servizi e interventi di prossimità, in particolare a vantaggio delle zone maggiormente interessate da 
fenomeni di degrado, favorendo l'impiego delle forze di polizia per far fronte ad esigenze 
straordinarie di controllo del territorio, nonché attraverso l'installazione di sistemi di 
videosorveglianza. 
In particolare, la disposizione intende rifinanziare per il triennio 2023-2025 l’autorizzazione di spesa 
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per gli interventi di installazione, da parte dei comuni, di sistemi di videosorveglianza per le predette 
finalità di sicurezza urbana, autorizzazione di spesa recata dal successivo comma 2-ter del citato 
articolo 5 del decreto-legge n. 14 del 2017. 

 

 

Articolo 1, commi 776-778 (Fondo per il potenziamento di sicurezza urbana da parte dei comuni) 
776. Per il potenziamento delle iniziative in materia di sicurezza urbana da parte dei comuni volte 
all'installazione e alla manutenzione di sistemi di sorveglianza tecnologicamente avanzati, dotati di 
software di analisi video per il monitoraggio attivo con invio di allarmi automatici a centrali delle Forze 
di polizia o di istituti di vigilanza privata convenzionati, finalizzati alla repressione dei fenomeni di 
criminalità e al controllo del territorio, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'interno 
un fondo con una dotazione di 4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025. 
777. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sono disciplinati le modalità di presentazione delle richieste 
da parte dei comuni interessati nonché i criteri per il riparto delle risorse del fondo di cui al comma 
776, tenendo conto dei seguenti criteri: 
a) indice di delittuosità della provincia di appartenenza del comune; 
b) indice di delittuosità del comune; 
c) incidenza dei fenomeni di criminalità diffusa nell'area urbana da sottoporre a videosorveglianza. 

 
778. Nell'ambito del riparto delle risorse di cui al comma 776, il 60 per cento è assegnato ai comuni 
appartenenti alle regioni dell'Obiettivo convergenza Italia. (SUD ITALIA) 

 

Il comma 776 è volto ad istituire nello stato di previsione del Ministero dell’interno un fondo per il 
potenziamento delle iniziative in materia di sicurezza urbana da parte dei comuni volte 
all’installazione di sistemi di sorveglianza per la repressione dei fenomeni di criminalità e controllo 
del territorio. Il comma 777 disciplina inoltre il procedimento di adozione del decreto che determina 
le modalità di presentazione delle richieste da parte dei comuni e i criteri di riparto delle risorse 
(alcuni dei quali sono già individuati dalla disposizione). Il comma 778 riserva infine una quota del 
Fondo (pari al 60% delle relative risorse) in favore di determinate regioni. 
Il comma 776 istituisce nello stato di previsione del Ministero dell’interno un fondo, con una 
dotazione di 4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025, per il potenziamento delle 
iniziative in materia di sicurezza urbana da parte dei comuni volte all’installazione e alla 
manutenzione di sistemi di sorveglianza tecnologicamente avanzati, dotati di software di analisi video 
per il monitoraggio attivo con invio di allarmi automatici a centrali delle forze di polizia o di istituti di 
vigilanza privata convenzionati, finalizzati alla repressione dei fenomeni di criminalità e al controllo 
del territorio. 

 
Il comma 777 disciplina il procedimento di adozione del decreto interministeriale attuativo della 
disposizione in commento. 
In particolare, si prevede che, con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di bilancio, siano disciplinati i criteri per il 
riparto delle risorse del fondo in esame, nonché le modalità di presentazione delle richieste da parte 
dei comuni interessati. 



31 

 

 

 

 

Tra i criteri per l’assegnazione delle risorse del Fondo, la disposizione individua espressamente i 
seguenti: 
a) indice di delittuosità della provincia di appartenenza del comune; 
b) indice di delittuosità del comune; 
c) incidenza dei fenomeni di criminalità diffusa nell’area urbana da sottoporre a 
videosorveglianza. 

 
Il comma 778, infine, riserva una quota delle risorse del Fondo pari al 60% in favore dei comuni 
appartenenti alle regioni dell’ex Obiettivo convergenza. 

 
 

 

Articolo 1, comma 774 (Incremento del fondo di solidarietà comunale) 
 

774. All'articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 448, le parole: « in euro 7.107.513.365 per l'anno 2023» sono sostituite dalle seguenti: 
« in euro 7.157.513.365 per l'anno 2023»; 
b) al comma 449, lettera d-quater), le parole: « 330 milioni di euro nel 2023» sono sostituite dalle 
seguenti: « 380 milioni di euro nel 2023». 

 

L’articolo 1, comma 774 reca un incremento di 50 milioni di euro per il 2023 del Fondo di solidarietà 
comunale – che costituisce il fondo per il finanziamento dei comuni anche con finalità di 
perequazione - destinato ad aumentare la quota parte delle risorse del Fondo destinate a specifiche 
esigenze di correzione nel riparto del Fondo stesso tra i comuni. 
Si tratta, in particolare, della quota del Fondo costituita dalla legge di bilancio per il 2020 con le risorse 
destinate dallo Stato al progressivo reintegro del taglio di 560 milioni di euro annui a suo tempo 
operato sul Fondo di solidarietà comunale a titolo di concorso alla finanza pubblica, ai sensi del D.L. 
n. 66/2014, concorso venuto meno dal 2019. 
Con l’incremento di risorse disposto dall’articolo in esame aumenta, dunque, l’entità del ristoro ai 
comuni per l’anno 2023. 

 

 

Articolo 1, commi 779 e 780 (Risorse per progettazione e assistenza tecnica specialistica in favore dei 
comuni) 
779. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, dopo il comma 51-bis è inserito il seguente: 
« 51-ter. Le risorse assegnate agli enti locali ai sensi del comma 51 sono incrementate di 50 milioni 
di euro per l'anno 2023 e di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025». 
780. Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un fondo con 
una dotazione di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2026, per il finanziamento di 
iniziative di assistenza tecnica specialistica in favore dei comuni con popolazione inferiore a 10.000 
abitanti rivolte ad assicurare l'efficace e tempestiva attuazione degli interventi previsti dal Piano 
nazionale di ripresa e resilienza. A tale fine il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato 
emana entro il 31 gennaio 2023 apposite linee guida con le modalità e i termini di comunicazione al 
medesimo Dipartimento da parte dei comuni interessati delle esigenze di assistenza tecnica 
strettamente necessarie all'attuazione dei predetti interventi, per tutto il periodo di riferimento. 
Qualora le risorse non siano sufficienti a soddisfare le richieste degli enti, si procederà al riparto delle 
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risorse con criteri proporzionali. Con uno o più decreti del Ragioniere generale dello Stato sono 
assegnate le risorse in favore dei comuni interessati per la realizzazione delle rispettive iniziative di 
assistenza tecnica. Il comune beneficiario è tenuto a riversare ad apposito capitolo dell'entrata del 
bilancio dello Stato l'importo del contributo non utilizzato alla conclusione degli interventi. 

 

L’articolo 1, commi 779 e 780, al fine di favorire gli investimenti, incrementa i contributi a favore degli 
enti locali, già previsti dall’articolo 1, commi da 51 a 58, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, per le 
spese di progettazione definitiva ed esecutiva, relativa ad interventi di messa in sicurezza del 
territorio a rischio idrogeologico, di messa in sicurezza ed efficientamento energetico delle scuole, 
degli edifici pubblici e del patrimonio comunale, nonché per investimenti di messa in sicurezza delle 
strade. 
Viene inoltre istituito un apposito Fondo per il finanziamento di iniziative di assistenza tecnica in 
favore dei piccoli comuni con popolazione inferiore ai 10.000 abitanti. 

 

In particolare, il comma 779 dell'articolo in esame incrementa i contributi di cui sopra per gli anni 
2023, 2024 e 2025, prevedendo 50 milioni per il 2023 e 100 milioni per ciascuno degli anni 2024 e 
2025. 
L'intervento si è reso necessario in quanto, in base ai dati che emergono nella relazione illustrativa al 
disegno di legge, nel 2021 e 2022 le domande pervenute dagli enti locali hanno superato, 
rispettivamente, i 1.000 milioni di euro (a fronte di uno stanziamento pari a 128 milioni di euro) e i 
1.500 milioni di euro (a fronte di uno stanziamento pari a 280 milioni di euro). 
Tali dati dimostrano, pertanto, che l’ammontare annuo dei contributi stanziati per la progettazione, 
pari a 350 milioni di euro per l’anno 2023 e 200 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 
2031, è insufficiente ad assicurare un’efficace azione di rilancio degli investimenti sul territorio 
attraverso la predisposizione di progetti definitivi ed esecutivi utili per la partecipazione ai bandi di 
gara per il finanziamento di opere pubbliche. 
Il comma 780, invece prevede l’istituzione nello stato di previsione del MEF di un apposito Fondo per 
il finanziamento di iniziative di assistenza tecnica specialistica in favore dei piccoli comuni (con 
popolazione inferiore a 10.000 abitanti) al fine di superare le attuali criticità nell’espletamento degli 
adempimenti necessari per garantire una efficace e tempestiva attuazione degli interventi previsti 
dal PNRR. 

 
 
 
 

Articolo 1, commi 781-784 (Misure in favore dei Comuni) 
 

781. In considerazione della situazione straordinaria di emergenza determinatasi relativamente alla 
spesa per utenze di energia elettrica e gas, agli enti locali soggetti ai controlli centrali in materia di 
copertura del costo dei servizi a domanda individuale, di cui agli articoli 243, comma 2, e 243-bis, 
comma 8, lettera b), del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che per l'esercizio finanziario 2022 non riescano a garantire la 
copertura minima del costo di alcuni servizi prevista dall'articolo 243, comma 2, lettere a), b) e c), del 
medesimo testo unico, non si applica la sanzione di cui al comma 5 dello stesso articolo 243. (TAGLIO 
TRASFERIMENTI 1% DELLE ENTRATE CORRENTI) 
782. Al comma 555 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, le parole: « dal 2020 al 2022» 
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sono sostituite dalle seguenti: « dal 2020 al 2025». (INCREMENTO LIMITE ANTICIPAZIONE DI 
TESORERIA A 5/12) 

 

783. I termini di cui all'alinea del comma 572 e di cui al quinto periodo del comma 577 dell'articolo 
1 della legge 30 dicembre 2021, n. 234, sono prorogati, rispettivamente, al 31 gennaio 2023 e al 31 
dicembre 2023. (ACCORDO COMUNI – GOVERNO DISAVANZO SUPERIORE A 700 EURO PRO CAPITE) 
784. Il presente comma e i commi da 781 a 783 entrano in vigore il giorno stesso della pubblicazione 

della presente legge nella Gazzetta Ufficiale. 
 

L’articolo 1, commi 781-784, introdotti nel corso  dell’esame in sede referente, contengono le 
seguenti misure in favore dei Comuni: 
-si esclude l’applicazione della sanzione prevista dal TUEL per gli enti locali in situazione di criticità 
finanziaria che, per l’anno 2022, non riescano a garantire la copertura minima del costo dei servizi a 
domanda individuale, consistente nella decurtazione dell’1 per cento delle entrate correnti come 
risultanti dal rendiconto della gestione del penultimo esercizio finanziario precedente a quello in cui 
viene rilevato il mancato rispetto dei predetti limiti; 
-si estende l’aumento del limite massimo di ricorso ad anticipazioni di tesoreria, da parte degli enti 
locali, da tre a cinque dodicesimi delle entrate correnti per il periodo dal 2023 al 2025, al fine di 
agevolare il rispetto dei tempi di pagamento nelle transazioni commerciali da parte degli enti locali; 
-il termine ultimo per la sottoscrizione dell’accordo per il ripiano del disavanzo tra il Presidente del 
Consiglio dei ministri e i sindaci dei comuni capoluogo di città metropolitana che presentano un 
disavanzo pro-capite superiore a 700 euro è prorogato dal 15 febbraio 2022 al 31 gennaio 2023; 
-è altresì prorogato dal 31 dicembre 2022 al 31 dicembre 2023 il termine per la prima verifica 
dell'attuazione dell'accordo medesimo. 
Tali misure entrano in vigore il giorno stesso della pubblicazione della legge di bilancio sulla Gazzetta 
Ufficiale. 

 

In particolare, il comma 781, in considerazione della situazione straordinaria di emergenza 
determinatasi relativamente alla spesa per utenze di energia elettrica e gas, dispone la 
disapplicazione della sanzione prevista dall’articolo 243, comma 5, del decreto legislativo n. 267 del 
2000 (TUEL) per gli enti locali strutturalmente deficitari e per gli enti locali in predissesto, soggetti ai 
controlli centrali in materia di copertura del costo dei servizi a domanda individuale (articolo 243, 
comma 2, e 243-bis, comma 8, lettera b), del TUEL), che per l'esercizio finanziario 2022 non riescano 
a garantire la copertura minima del costo dei suddetti servizi. 
L’art. 243 del TUEL disciplina gli enti locali strutturalmente deficitari, ovvero quegli enti che 
presentano gravi ed incontrovertibili condizioni di squilibrio, rilevabili da un’apposita tabella da 
allegare al rendiconto della gestione, contenente parametri obiettivi dei quali almeno la metà 
presentino valori deficitari rispetto a quelli fissati con apposito decreto ministeriale. 
I parametri di deficit strutturale fanno riferimento principalmente alla capacità di riscossione delle 
entrate, all’indebitamento finanziario, al disavanzo di amministrazione e alla rigidità della spesa 
corrente. Gli enti strutturalmente deficitari sono sottoposti a controlli finalizzati a prevenire il 
verificarsi di una situazione d’insolvenza definitiva. 

 
 

L’art. 243, comma 2, del TUEL, in particolare, dispone che gli enti locali strutturalmente deficitari sono 
soggetti ai controlli centrali in materia di copertura del costo di alcuni servizi. Tali controlli verificano 
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mediante un’apposita certificazione che: 
a) il costo complessivo della gestione dei servizi a domanda individuale, riferito ai dati della 
competenza, sia stato coperto con i relativi proventi tariffari e contributi finalizzati in misura non 
inferiore al 36 per cento; a tale fine sono esclusi i costi di gestione degli asili nido; 
b) il costo complessivo della gestione del servizio di acquedotto, riferito ai dati della competenza, sia 
stato coperto con la relativa tariffa in misura non inferiore all'80 per cento; 
c) il costo complessivo della gestione del servizio di smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni ed 
equiparati, riferito ai dati della competenza, sia stato coperto con la relativa tariffa almeno nella 
misura prevista dalla legislazione vigente. 
Il comma 5 dell’articolo 243 prevede l’applicazione di una sanzione (pari all'1 per cento delle entrate 
correnti risultanti dal rendiconto della gestione) per gli enti locali (province e comuni) in condizioni 
strutturalmente deficitarie che non rispettano i livelli minimi di copertura dei costi di gestione di cui 
al comma 2 o che non danno dimostrazione di tale rispetto trasmettendo la prevista certificazione. 
La sanzione si applica sulle risorse attribuite dal Ministero dell'interno a titolo di trasferimenti erariali 
e di federalismo fiscale; in caso di incapienza l'ente locale è tenuto a versare all'entrata del bilancio 
dello Stato le somme residue. 
La procedura di riequilibrio finanziario pluriennale (cd. predissesto), prevista dagli articoli da 243-bis 
a 243-sexies del TUEL, riguarda quei comuni o province che versino in una situazione di squilibrio 
strutturale del bilancio, in grado di provocarne il dissesto finanziario. La procedura di predissesto, 
avviata autonomamente dall’ente, evita il ricorso alla gestione commissariale e lascia la gestione 
finanziaria in capo all’organo elettivo, sebbene l’ente sia sottoposto a penetranti controlli volti a 
impedire che la situazione sfoci in un dissesto. 
Il consiglio dell’ente locale, entro il termine perentorio di 90 giorni dalla data di esecutività della 
delibera di ricorso alla procedura, delibera un piano di riequilibrio finanziario pluriennale, di durata 
compresa tra 4 e 20 anni, contenente le misure necessarie a superare lo squilibrio e corredato del 
parere dell’organo di revisione economico-finanziario (art. 243-bis, comma 5). 
Il piano di riequilibrio è trasmesso entro 10 giorni alla Commissione per la stabilità finanziaria degli 
enti locali, nonché alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti, ai fini dell’approvazione o 
del diniego entro 30 giorni. In caso di approvazione del Piano, la Corte dei conti vigila sulla sua 
esecuzione. 
L’articolo 243-bis, comma 8, lettera b) – citato dalla norma in esame – dispone che, al fine di 
assicurare il prefissato graduale riequilibrio finanziario, per tutto il periodo di durata del piano, l'ente 
è soggetto ai controlli centrali in materia di copertura di costo di alcuni servizi, di cui all'articolo 243, 
comma 2, ed è tenuto ad assicurare la copertura dei costi della gestione dei servizi a domanda 
individuale prevista dalla lettera a) del medesimo articolo 243, comma 2. 

 
Il comma 782 prevede che l’aumento del limite massimo di ricorso ad anticipazioni di tesoreria da tre 
a cinque dodicesimi delle entrate correnti, da parte degli enti locali - già previsto a legislazione vigente 
per il triennio 2020- 2022 – sia esteso all’anno 2025. La finalità della disposizione è quella di agevolare 
il rispetto dei tempi di pagamento nelle transazioni commerciali da parte degli enti locali. 
La norma in esame modifica l’art. 1, comma 555, della legge n. 160 del 2019 (legge di bilancio per il 
2020), il quale ha previsto lo stesso aumento per il 2020- 2022, in deroga all'art.222 del TUEL. Con la 
modifica in esame, il periodo di applicazione della deroga è esteso fino all’anno 2025. 
Ai sensi della disciplina del TUEL, il tesoriere, su richiesta dell'ente corredata dalla deliberazione della 
giunta, concede anticipazioni di tesoreria entro il limite massimo dei tre dodicesimi delle entrate, 
accertate nel penultimo anno precedente, afferenti ai primi tre titoli di entrata del bilancio. 
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L'utilizzo delle anticipazioni determina, in capo agli enti locali, l'obbligo di corrispondere gli interessi 
sugli importi, dal momento del loro effettivo utilizzo, sulla base di quanto disposto nella convenzione 
che disciplina l'affidamento del servizio di tesoreria. 
La norma intende perseguire la finalità di favorire il rispetto dei tempi di pagamento nelle transazioni 
commerciali da parte degli enti locali, secondo quanto stabilito all’articolo 4 del d.lgs. n. 231/2002, 
attuativo della direttiva 2000/35/CE relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni 
commerciali. 
L'art.4 stabilisce che, in via ordinaria, il pagamento non può superare il termine di 30 giorni dalla data 
di ricevimento da parte del debitore della fattura o di una richiesta di pagamento equivalente (o dal 
ricevimento delle merci o della prestazione dei servizi, si veda più in dettaglio il comma 2). Tale 
termine può giungere fino a 60 giorni nelle transazioni commerciali in cui il debitore è una pubblica 
amministrazione "quando ciò sia oggettivamente giustificato dalla natura particolare del contratto o 
da talune sue caratteristiche" e a condizione che la pattuizione sia effettuata in modo espresso 
(comma 4). 
L'innalzamento del limite a cinque dodicesimi era stato peraltro già disposto a partire dal 2014 sino 
al 2018, con la medesima finalità della norma in esame. 
L'art. 2, comma 3-bis, del decreto-legge n.4/2014 aveva infatti già modificato detto limite per un arco 
temporale che, in virtù di successivi interventi legislativi (l'ultimo dei quali l'articolo 1, comma 618, 
della legge n. 205/2017) era giunto sino al 31 dicembre 2018. 
Per il 2019 l'aumento del limite massimo di ricorso ad anticipazioni di tesoreria era stato invece fissato 
in quattro dodicesimi delle entrate correnti ai sensi dell'art.1, comma 906, della legge di bilancio 
2019. 
Si segnala, infine, che l'art. 3, comma 11-bis, del decreto-legge n. 183 del 2020 (convertito dalla legge 
n. 21 del 2021) ha esteso fino all’anno 2027 il termine di applicabilità delle disposizioni del citato art. 
1, comma 555, per i comuni interamente confinanti con Paesi non appartenenti all'Unione europea. 

 

Il comma 783 proroga dal 15 febbraio 2022 al 31 gennaio 2023 il termine ultimo per la sottoscrizione 
dell’accordo per il ripiano del disavanzo tra il Presidente del Consiglio dei ministri e i sindaci dei 
comuni capoluogo di città metropolitana che presentano un disavanzo pro-capite superiore a 700 
euro (Napoli, Torino, Palermo e Reggio Calabria). All’accordo è subordinato l’erogazione del 
contributo previsto dalla legge di bilancio dello scorso anno (commi 567-577, della legge n. 234 del 
2021). Allo stato attuale, non risulta ancora aver sottoscritto l'accordo il comune di Palermo. 
È altresì prorogato dal 31 dicembre 2022 al 31 dicembre 2023 il termine per la prima verifica 

dell'attuazione dell'accordo medesimo 
 

Il comma 784 stabilisce che le suddette disposizioni, di cui ai commi 781 a 783, entrano in vigore il 
giorno stesso della pubblicazione della legge di bilancio sulla Gazzetta Ufficiale 

 
 

 

Articolo 1, comma 785 (Conguaglio finale a seguito di certificazione ristori COVID-19) 
785. All'articolo 106, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, il quarto periodo è sostituito dal seguente: « Con 
decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da 
adottare entro il 31 ottobre 2023, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
sono individuati i criteri e le modalità per la verifica a consuntivo della perdita di gettito e 
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dell'andamento delle spese, provvedendo all'eventuale regolazione dei rapporti finanziari tra comuni 
e tra province e città metropolitane, ovvero tra i due predetti comparti, mediante apposita 
rimodulazione dell'importo assegnato nel biennio 2020 e 2021. Le eventuali risorse ricevute in 
eccesso sono versate all'entrata del bilancio dello Stato». 

 

Il comma 785 interviene sulle modalità per la verifica a consuntivo della effettiva perdita di gettito e 
dell’andamento delle spese degli enti locali nel biennio 2020 e 2021 - che ha consentito agli enti, sulla 
base di periodiche certificazioni, di beneficiare dei contributi del Fondo per l’esercizio delle funzioni 
fondamentali degli enti locali (c.d. Fondone COVID) - ai fini dell'eventuale conseguente regolazione 
dei rapporti finanziari tra Comuni e tra Province e Città metropolitane, con conseguente eventuale 
rettifica delle somme originariamente attribuite. 
Si rammenta, preliminarmente, che l'emergenza epidemiologica da virus Covid-19 ha comportato la 
necessità di una serie di interventi straordinari di sostegno alla finanza degli enti territoriali, 
principalmente indirizzati alla compensazione della perdita di gettito delle entrate proprie connessa 
all'emergenza sanitaria, al fine di garantire il finanziamento delle funzioni fondamentali e dei livelli 
essenziali delle prestazioni ed evitare che l'insorgere della pandemia potesse comportare un 
indiscriminato deterioramento degli equilibri di bilancio degli enti locali. 
Le risorse necessarie per l'espletamento delle funzioni fondamentali degli enti locali sono state 
garantite, nel 2020 e nel 2021, mediante la costituzione di un apposito Fondo che ha assicurato agli 
enti locali il ristoro delle minori entrate locali connesse all'emergenza epidemiologica da Covid-19 
rispetto ai fabbisogni di spesa, per un complesso di risorse pari complessivamente a 5,2 miliardi di 
euro nel 2020 e a 1,5 miliardi di euro nel 2021 (c.d. Fondone COVID). 
Le relative risorse sono state stanziate principalmente dal decreto-legge n. 34/2020 ("decreto 
rilancio"), istitutivo del Fondo, e dal decreto-legge n. 104/2020 ("decreto agosto") e, per quanto 
riguarda l'anno 2021, dall'art. 1, comma 822, della legge di bilancio per il 2021 (legge n. 178/2020) e 
dal decreto-legge n. 41/2021 ("decreto sostegni"), ed assegnate con successivi decreti del Ministero 
dell’interno, previa intesa in Conferenza stato città ed autonomie locali (cfr. il box in calce alla 
scheda). 
Agli enti locali beneficiari delle risorse del Fondo è stato prescritto l’obbligo di periodiche 
certificazioni – da presentare per via telematica al Ministero dell'economia e finanze (RGS) entro i 
termini stabiliti dalle norme – volte ad attestare che la perdita di gettito nei singoli esercizi fosse 
riconducibile esclusivamente all'emergenza Covid-19, e non anche a fattori diversi o a scelte 
autonome dell'ente. Tali certificazioni – alla cui mancata presentazione sono collegate sanzioni di 
ordine finanziario24 – sono tenute in conto ai fini della successiva verifica a consuntivo prevista 
dall'art. 106, comma 1, del D.L. 34/2020, con conseguente regolazione dei rapporti finanziari tra gli 
enti e tra i comparti. 

 
Il Fondo per l’esercizio delle funzioni fondamentali degli enti locali è stato istituito dal D.L. n. 34 del 
2020 (articolo 106, commi 1-3), con una dotazione di 3,5 miliardi di euro per l'anno 2020 (di cui 3 
miliardi in favore dei comuni e 0,5 miliardi in favore di province e città metropolitane), al fine di 
assicurare a comuni, province e città metropolitane le risorse necessarie per l'espletamento delle 
funzioni fondamentali in relazione alla possibile perdita di entrate locali connesse all'emergenza 
epidemiologica da Covid-19. Il Fondo è stato poi rifinanziato nell'importo di 1,67 miliardi di euro per 
l'anno 2020 (di cui 1,22 miliardi ai comuni e 450 milioni di euro a province e città metropolitane), 
dall'articolo 39, comma 1, del D.L. n. 104/2020 (c.d. decreto agosto), per garantire agli enti locali un 
ulteriore ristoro della perdita di gettito connessa all'emergenza epidemiologica di COVID-19. 
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Il riparto delle risorse del fondo è effettuato con decreti del Ministro dell'interno, sulla base degli 
effetti determinati dall'emergenza COVID-19 sui fabbisogni di spesa e sulle entrate locali, come 
valutati da un apposito Tavolo tecnico, istituito presso il Ministero dell’economia (con D.M. economia 
29 maggio 2020). 
Ai fini della verifica della effettiva perdita di gettito e dell'andamento delle spese nel 2020, l'art. 39, 
comma 2, del D.L. n. 104/2020 ha disposto l'obbligo per gli enti locali beneficiari di inviare per via 
telematica, al Ministero dell'economia e delle finanze - RGS, una certificazione finalizzata ad attestare 
che la perdita di gettito sia riconducibile esclusivamente all'emergenza Covid-19, e non anche a fattori 
diversi o a scelte autonome dell'ente. Tale termine – originariamente fissato al 30 aprile - è stato 
rinviato al 31 maggio 2021 dal comma 830, lett. a), della legge n. 178/2020 (legge di bilancio 2021). 
Il D.L. n. 104/2020 ha inoltre introdotto una sanzione di carattere finanziario per gli enti locali che 
non trasmettono la certificazione entro il termine perentorio del 31 maggio 2021, consistente in una 
riduzione del fondo di solidarietà comunale o del fondo sperimentale di riequilibrio per le province, 
da acquisire al bilancio dello Stato in tre annualità a decorrere dall'anno 2023 (termine così rinviato, 
rispetto all’originario 2022, dall’art. 13, comma 2-ter, del D.L. n. 121/2021). 
I criteri di riparto della dotazione del Fondo per i due comparti dei comuni e delle province e città 
metropolitane sono stati definiti con il D.M. interno del 16 luglio 2020 – cfr. Allegato A per il comparto 
comuni e Allegato B per il comparto province e città metropolitane - a seguito dell'intesa raggiunta 
in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali nella seduta del 15 luglio 2020. L’effettiva 
ripartizione dei 3,5 miliardi autorizzati dal D.L. n. 34/2020, tra gli enti beneficiari di ciascun comparto, 
è stata effettuata con il Decreto del 24 luglio 2020 del direttore centrale della finanza locale del 
Dipartimento per gli affari interni e territoriali del Ministero dell'interno. Per il riparto delle risorse 
stanziate dal D.L. n. 104/2020, con il D.M. Interno 11 novembre 2020 è stato effettuato un primo 
riparto di un acconto di 500 milioni di euro (di cui 400 milioni a favore dei comuni e 100 milioni a 
favore delle province e città metropolitane). Con il successivo D.M. 14 dicembre 2020 è stato ripartito 
il saldo delle risorse stanziate dal D.L. n. 104/2020, pari a 1.170 milioni di euro (di cui 820 milioni di 
euro a favore dei comuni e 350 milioni di euro a favore delle città metropolitane e delle province). 
La legge di bilancio per il 2021 (art. 1, commi 822-823, legge n. 178/2020) ha previsto un incremento 
di 500 milioni di euro per l'anno 2021 della dotazione del Fondo per l'esercizio delle funzioni 
fondamentali degli enti locali. Le risorse sono assegnate per 450 milioni di euro in favore dei comuni 
e per 50 milioni di euro in favore di province e 

 

 

Articolo 1, comma 786 (Stabilizzazione contributi per ristori TASI ai comuni) 
786. All'articolo 1, comma 554, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, le parole: « Per gli anni 2020, 
2021 e 2022» sono sostituite dalle seguenti: « A decorrere dall'anno 2020». 

 

Il comma 786 stabilizza a regime il contributo di 110 milioni di euro riconosciuto ai comuni per il 
ristoro del gettito tributario non più acquisibile a seguito dell’introduzione della Tariffa per i servizi 
indivisibili (TASI), nell'ambito della riforma dell'imposizione immobiliare del 2013. 
La disposizione conferma il contributo nell’importo già disposto dall'art. 1, comma 554 della legge di 
bilancio 2020 (legge n. 160/2019) per ciascuno degli anni dal 2020 al 2022, per la medesima finalità. 
Restano anche ferme le modalità di ripartizione del contributo, già previste dal comma 554, che ne 
dispone l’assegnazione agli enti secondo i medesimi importi indicati per ciascun comune nell'allegato 
A al D.M. interno 14 marzo 2019, recante il riparto del medesimo contributo compensativo 110 
milioni di euro disposto per l'anno 2019 (ai sensi dell'art.1, comma 895-bis, della legge di bilancio 
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2019). 
Le quote assegnate agli enti beneficiari del contributo 2019, si rammenta, sono state determinate dal 
D.M. 14 marzo 2019 in proporzione a quelle già attribuite ai comuni dalla Tabella B del precedente 
D.P.C.M. 10 marzo 2017 di riparto del precedente contributo di 300 milioni per il 2017 (secondo 
quanto previsto dal menzionato comma 895-bis). Il riparto ha interessato 1.825 comuni, ciascuno dei 
quali ha ottenuto una quota del contributo complessivo secondo quanto disposto nell'allegato A al 
medesimo decreto del 2017. 
Al contributo che viene qui consolidato si affianca, si rammenta, quello previsto, per le medesime 
finalità di ristoro TASI, dalla legge di bilancio per il 2019 nell’importo di 190 milioni di euro annui per 
il periodo 2019-2033 (articolo 1, commi 892-895, L. n. 145/2018), che porta la quota ristorativa a 
complessivi 300 milioni di euro annui, almeno fino al 2033. 
Tale ultimo contributo è peraltro vincolato al finanziamento di piani di sicurezza a valenza pluriennale 
finalizzati alla manutenzione di strade, scuole ed altre strutture di proprietà comunale. 
Anche questo ulteriore contributo viene ripartito, con decreto del Ministro dell’interno, in 
proporzione ai contributi già assegnati negli anni precedenti a ciascun comune in base alla tabella B 
allegata al D.P.C.M. 10 marzo 2017, sopra richiamato, di ripartizione del contributo di 300 milioni per 
il 2017 e poi via via applicato anche per il riparto dei contributi per gli anni successivi. 
Va rilevato che, a titolo di compensazione del gettito non più acquisibile dai comuni in conseguenza 
dell'introduzione della TASI, sono stati concessi contributi in favore dei comuni già a partire dal 2014. 
L’importo del contributo, originariamente stabilito in 625 milioni, è stato poi oggetto di ridefinizione 
e dal 2019 ridefinito nell’importo di 300 milioni annui, di cui 110 milioni ai sensi del comma 554 della 
legge 160/2019, qui novellata, e 190 milioni ai sensi del sopra richiamato comma 892 della legge n. 
145/2018. 

 

Articolo 1, comma 787 (Disposizioni in materia di imposta di soggiorno) 
787. All'articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, il comma 1-bis è sostituito dal 
seguente: 
« 1-bis. Nei comuni capoluogo di provincia che, in base all'ultima rilevazione resa disponibile da parte 
delle amministrazioni pubbliche competenti per la raccolta e l'elaborazione di dati statistici, abbiano 
avuto presenze turistiche in numero venti volte superiore a quello dei residenti, l'imposta di cui al 
presente articolo può essere applicata fino all'importo massimo di cui all'articolo 14, comma 16, 
lettera e), del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122. I predetti comuni devono fare riferimento ai dati pubblicati dall'ISTAT riguardanti le 
presenze turistiche medie registrate nel triennio precedente all'anno in cui viene deliberato 
l'aumento dell'imposta. Per il triennio 2023-2025 si considera la media delle presenze turistiche del 
triennio 2017-2019» 
La disposizione in esame specifica che ai fini della determinazione dell'aumento dell'imposta di 
soggiorno i comuni debbano far riferimento ai dati pubblicati dall’ISTAT riguardanti la media delle 
presenze turistiche registrate nel triennio precedente. 
In particolare, la disposizione sostituisce il comma 1-bis all'articolo 4 del decreto legislativo n. 23 del 
2011 recante Disposizioni in materia di federalismo Fiscale Municipale. 
Si rammenta che il testo vigente del citato articolo 4 del decreto legislativo n. 23 del 2011 stabilisce 
la facoltà di istituire una imposta di soggiorno a carico di coloro che alloggiano nelle strutture ricettive 
situate sul proprio territorio. L’imposta può essere istituita da: 
- comuni capoluogo di provincia; 
- unioni dei comuni; 
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- comuni inclusi negli elenchi regionali delle località turistiche o città d’arte. L’imposta, istituita 
con deliberazione del consiglio, è applicabile secondo criteri di gradualità in proporzione al prezzo 
sino a 5 euro per notte di soggiorno. Il relativo gettito è destinato a finanziare: 
- interventi in materia di turismo, ivi compresi quelli a sostegno delle strutture ricettive; 
- interventi di manutenzione, fruizione e recupero dei beni culturali ed ambientali locali; 
- relativi servizi pubblici locali. 
L'imposta di soggiorno può peraltro sostituire, in tutto o in parte, gli eventuali oneri imposti agli 
autobus turistici per la circolazione e la sosta nell'ambito del territorio comunale. 
Il comma 1-bis, in particolare, prevede che i comuni capoluogo di provincia, il cui volume di presenze 
turistiche risulti venti volte superiore al numero dei residenti in base alla rilevazione statistica più 
recente possano applicare l’imposta di cui al citato articolo 4, il cui importo può raggiungere, al 
massimo, il limite di cui all’articolo 14, comma 16, lettera e), del decreto-legge n. 78 del 2010, 
convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, vale a dire 10 euro per notte. 
Con la modifica in esame viene specificato che i predetti comuni debbano far riferimento ai dati, 
pubblicati dall'ISTAT, che riguardino la media delle presenze turistiche registrate nel triennio 
precedente all’anno in cui viene deliberato l’aumento dell’imposta. 
Da ultimo, si puntualizza che per il triennio 2023-2025 la media delle presenze turistiche da 
considerare è quella relativa al triennio 2017-2019. 

 
 

 

Articolo 1, comma 789 (Attribuzione alla gestione ordinaria degli enti locali in dissesto della 
competenza a rimborsare le anticipazioni di liquidità) 
789. All'articolo 255, comma 10, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: « all'articolo 222 e dei residui» sono sostituite 
dalle seguenti: « all'articolo 222, delle anticipazioni di liquidità previste dal decreto-legge 8 aprile 
2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e successivi 
rifinanziamenti, e dal decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
17 luglio 2020, n. 77, e successivi rifinanziamenti e strumenti finanziari assimilabili, e dei residui» 

 

Il comma 789, con una modifica al T.U.E.L., stabilisce che le anticipazioni di liquidità ricevute da Cassa 
Depositi e Prestiti per il pagamento dei debiti commerciali debbano essere rimborsate a carico della 
gestione ordinaria degli enti locali in dissesto, e non della gestione dell’Organo straordinario di 
liquidazione. 
Con la disposizione in esame si attribuisce alla gestione ordinaria dell’ente locale la competenza sui 
rimborsi delle anticipazioni di liquidità ricevute (anteriormente alla dichiarazione di dissesto) dagli 
enti locali in dissesto finanziario per far fronte al pagamento dei propri debiti commerciali. 
La norma modifica l’articolo 255, comma 10, del d. lgs. n. 267 del 2000 (Testo unico degli enti locali 
– TUEL), esplicitando che non compete all’organo straordinario di liquidazione l’amministrazione 
delle anticipazioni di liquidità (previste dal decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 e dal decreto-legge 19 
maggio 2020, n. 34) e di strumenti finanziari assimilabili. 
In tal modo si chiarisce – in antitesi a quanto indicato dalla delibera n. 8 del 2022 della Corte dei conti 
– che la competenza al rimborso delle anticipazioni di liquidità erogate dalla CDP sulla base della 
normativa citata spetta all’ente locale attraverso la gestione ordinaria, attraverso il bilancio 
stabilmente riequilibrato, e non all’Organo straordinario di liquidazione, utilizzando le risorse della 
massa attiva. 
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L’articolo 255, comma 10, nel testo vigente, esclude dalla competenza dell'Organo straordinario di 
liquidazione l'amministrazione delle anticipazioni di tesoreria di cui all'articolo 222 e dei residui attivi 
e passivi relativi ai fondi a gestione vincolata, ai mutui passivi già attivati per investimenti, ivi 
compreso il pagamento delle relative spese, nonché l'amministrazione delle anticipazioni di tesoreria 
di cui all'articolo 222 e dei debiti assistiti dalla garanzia della delegazione di pagamento. di cui 
all'articolo 206. 
Nella ricordata delibera n. 8 del 2022 la Sezione delle autonomie della Corte dei Conti ha escluso che 
il pagamento delle anticipazioni di liquidità possa rientrare nelle fattispecie previste dall’art. 255, 
comma 10, ultimo inciso. In particolare – a differenza di quanto pronunciato dalla Corte dei Conti, 
Sezione regionale di controllo per la Calabria, nella delibera n. 32 del 2022 (che ha espresso un diverso 
orientamento) – non può considerarsi applicabile alle anticipazioni di liquidità concesse da CDP il 
riferimento alle “anticipazioni di tesoreria di cui all’art. 222” e ai “debiti assistiti dalla garanzia della 
delegazione di pagamento”, in quanto, pur trattandosi in entrambi i casi di debiti di cassa, mancano 
i due elementi tipici rilevabili dalla disposizione, e cioè la natura di debito e l’elemento di 
specificazione della particolare garanzia della delegazione di pagamento pubblicistico. 
Al riguardo, si ricorda che le anticipazioni in questione non comportano il trasferimento di risorse 
aggiuntive in favore degli enti richiedenti, poiché costituiscono un mero strumento di pagamento di 
debiti conseguenti a spese che hanno già una relativa copertura di bilancio. Per tale ragione la più 
recente norma che li disciplina specifica che le anticipazioni “non costituiscono indebitamento” 
(articolo 116, comma 2, del D.L. n. 34 del 2020). 
La Sezione delle autonomie della Corte dei Conti con la deliberazione n. 8 del 2022, pronunciandosi 
su una richiesta di parere posta dall’ANCI, ha affermato la competenza dell’Organo Straordinario di 
Liquidazione (OSL) a gestire le anticipazioni di liquidità erogate dalla Cassa Depositi e Prestiti per 
l’estinzione di debito pregresso, contratte dall’ente prima del 31 dicembre dell’anno antecedente la 
dichiarazione di dissesto, in quanto relative ad atti o fatti verificatisi antecedentemente alla 
dichiarazione di dissesto. 
La Corte dei Conti, nel ricostruire la normativa applicabile, dà conto del contrasto giurisprudenziale 
in essere sulla gestione dei debiti da anticipazione di liquidità di un ente dissestato. 
Nella delibera la Corte sottolinea, inoltre, che al termine della procedura di risanamento, 
l’anticipazione di liquidità ancora da rimborsare alla CDP sarà ascrivibile nuovamente all’ente locale 
rientrato in bonis. Pertanto l’ente è tenuto ad eseguire un costante e attento monitoraggio del debito 
residuo in gestione all’OSL e a verificare se quest’ultimo ha estinto le rate scadute, ovvero ha ridotto 
o estinto il debito residuo a tale titolo. Al fine di evitare che possano porsi nuove tensioni sugli 
equilibri, l’ente sarà tenuto ad accantonare la necessaria provvista finanziaria e prevedere 
un’adeguata copertura delle rate di rimborso, nei bilanci stabilmente riequilibrati futuri, per tutte le 
annualità ancora dovute. 
Al fine di dare attuazione alle conclusioni della citata delibera n. 8 della Corte dei Conti, l’articolo 16, 
commi 6-ter–6-sexies, del decreto-legge n. 115 del 2022 (cd. “Aiuti-ter”) ha disposto che gli enti locali 
in stato di dissesto finanziario che alla data del 30 giugno 2022 hanno eliminato il fondo anticipazioni 
di liquidità accantonato nel risultato di amministrazione, debbano accantonare un apposito fondo, in 
sede di approvazione del rendiconto 2022, per un importo pari all’ammontare complessivo delle 
anticipazioni ricevute da CDP per il pagamento dei debiti commerciali (ai sensi del D.L. n. 35 del 2013 
e del D.L. n. 34 del 2020, e successivi rifinanziamenti), incassate negli esercizi precedenti e non ancora 
rimborsate alla data del 31 dicembre 2022. 
Al fine di garantire il coordinamento della finanza pubblica, l'esercizio delle funzioni fondamentali e 
l'erogazione dei servizi pubblici essenziali, gli enti locali possono ripianare in dieci anni, a decorrere 
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dall'esercizio 2023, l’eventuale maggior deficit al 31 dicembre 2022 rispetto all’esercizio precedente, 
derivante dalla predetta contabilizzazione delle anticipazioni di liquidità concesse dallo Stato, al netto 
delle anticipazioni rimborsate nel corso dell'esercizio 2022. 
L’importo del ripiano, articolato in quote costanti ripartite sul predetto termine massimo decennale, 
è pari al maggiore disavanzo. 

 

Articolo 1, comma 790 (Finanziamento del Fondo per il sostegno ai comuni in deficit strutturale) 
L’articolo 1, comma 790, inserito nel corso dell’esame in sede referente, finanzia di 2 milioni di euro 
per l’anno 2023 il Fondo per il sostegno ai comuni in deficit strutturale, destinandoli a favore dei 
comuni fino a 35 mila abitanti che hanno il piano di riequilibrio finanziario approvato dalla Corte dei 
conti nell’anno 2014 e durata fino all’anno 2023. 
La norma in esame, pertanto, rifinanzia di 2 milioni di euro per il 2023 il Fondo per il sostegno ai 
comuni in deficit strutturale, disciplinato dall’articolo 53, comma 1, del D.L. n. 104 del 2020, 
destinando tali risorse ai comuni fino a 35 mila abitanti con il piano di riequilibrio finanziario 
approvato dalla Corte dei conti nell’anno 2014 e con una durata del piano fino all’anno 2023. 
Rispetto alla norma istitutiva del Fondo (per cui si veda la seguente ricostruzione) i destinatari delle 
risorse aggiuntive sono pertanto individuati con dei criteri ulteriori. 

 

Articolo 1, comma 820 (Fondo per la legalità e per la tutela degli amministratori locali vittime di atti 
intimidatori) 
820. Al fine di consentire agli enti locali di incrementare l'adozione di iniziative per la promozione 
della legalità nei loro territori, nonché di rinforzare le misure di ristoro del patrimonio dell'ente o in 
favore degli amministratori locali che hanno subìto episodi di intimidazione connessi all'esercizio 
delle funzioni istituzionali esercitate, il Fondo per la legalità e per la tutela degli amministratori locali 
vittime di atti intimidatori, di cui all'articolo 1, comma 589, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, è 
incrementato di 1 milione di euro annui a decorrere dall'anno 2023. 

 
Il comma 820 incrementa il Fondo per la legalità e per la tutela degli amministratori locali vittime di 
atti intimidatori di 1 milione di euro a decorrere dal 2023. 
Il Fondo di cui si prevede l’incremento è stato istituito nello stato di previsione del Ministero 
dell’interno (cap. 1429) dalla legge di bilancio 2022 (art. 1, comma 589, legge n. 234 del 2021) con 
una dotazione finanziaria pari a 5 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2024, per 
l’adozione di iniziative degli enti locali per la promozione della legalità, nonché di misure di ristoro 
del patrimonio dell’ente o in favore degli amministratori locali vittime di atti intimidatori connessi 
all’esercizio delle funzioni istituzionali. 
Le risorse così stanziate sono destinate a consentire agli enti locali l’adozione di: 

- iniziative per la promozione della legalità; 

- misure di ristoro del patrimonio dell’ente o in favore degli amministratori locali che hanno 

subito episodi di intimidazione connessi all’esercizio delle funzioni istituzionali esercitate. 

La disposizione in esame incrementa il Fondo di 1 milione di euro a decorrere dal 2023 al fine di 
consentire agli enti locali di potenziare tali iniziative. In base alla norma istitutiva i criteri e le modalità 
di ripartizione del Fondo sono stabiliti con decreto del Ministro dell’interno, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge con il concerto del Ministro dell’istruzione e 
del Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. In 
attuazione di tale previsione è stato adottato il decreto ministeriale 7 luglio 2022. 
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Articolo 1, commi 825-828 (Disposizioni in materia di segretari comunali) 
825. Al fine di assicurare la piena funzionalità e capacità amministrativa dei comuni nell'attuazione 
degli interventi e nella realizzazione degli obiettivi previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza 
e di riequilibrare il rapporto numerico fra segretari iscritti all'Albo e sedi di segreteria, in deroga alla 
disciplina in materia di iscrizione all'Albo dei segretari comunali e provinciali, il Ministero dell'interno, 
in relazione al concorso pubblico, per esami, per l'ammissione di 448 borsisti al corso-concorso 
selettivo di formazione per il conseguimento dell'abilitazione richiesta ai fini dell'iscrizione di 345 
segretari comunali nella fascia iniziale dell'Albo nazionale dei segretari comunali e provinciali, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, 4a serie speciale, n. 89 del 9 novembre 2021, è autorizzato ad 
iscrivere al predetto Albo, in aggiunta a quelli previsti dal bando, anche i borsisti non vincitori che 
abbiano conseguito il punteggio minimo di idoneità al termine del citato corso-concorso selettivo di 
formazione. 
826. L'iscrizione all'Albo dei borsisti aggiuntivi ai sensi del comma 825 avviene con le modalità 
previste dal comma 8 dell'articolo 16-ter del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8. 
827. Al corso-concorso selettivo di formazione di cui al comma 825 resta applicabile la disciplina 
prevista dall'articolo 16-ter, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, in materia di svolgimento del corso-concorso di 
formazione e di tirocinio pratico. 
828. Per le medesime finalità di cui al comma 825 e, in particolare, per supportare i comuni con 

popolazione fino a 5.000 abitanti, a decorrere dall'anno 2023 e per la durata del Piano nazionale di 
ripresa e resilienza, fino al 31 dicembre 2026, le risorse di cui all'articolo 31-bis, comma 5, del 
decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, 
n. 233, possono essere destinate, con il decreto ivi previsto, anche a sostenere gli oneri relativi al 
trattamento economico degli incarichi conferiti ai segretari comunali ai sensi dell'articolo 97, comma 
1, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, nonché per il finanziamento di iniziative di assistenza tecnica specialistica in favore dei 
piccoli comuni al fine di superare le attuali criticità nell'espletamento degli adempimenti necessari 
per garantire una efficace e tempestiva attuazione degli interventi previsti dal Piano nazionale di 
ripresa e resilienza. La durata dei contratti relativi agli incarichi conferiti ai segretari comunali a valere 
sulle predette risorse non può eccedere la data del 31 dicembre 2026. 

 

I commi 825-828, in deroga alla disciplina vigente, autorizzano ad iscrivere all’Albo dei segretari 
comunali e provinciali anche i borsisti non vincitori ma risultati idonei al termine del corso-concorso 
del 2021, al fine di assicurare la piena funzionalità e capacità amministrativa dei comuni 
nell’attuazione degli interventi e nella realizzazione degli obiettivi previsti PNRR e di riequilibrare il 
rapporto numerico fra segretari iscritti all'Albo e sedi di segreteria (comma 825). 
Per le stesse finalità e, in particolare, per supportare i comuni con popolazione inferiore a 5.000 
abitanti, a decorrere dall’anno 2023 e fino al 31 dicembre 2026 le risorse del fondo del Ministero 
dell’interno istituito a copertura dei costi delle assunzioni a tempo determinato di personale tecnico 
di supporto per l’attuazione del PNRR possono essere destinate anche a sostenere gli oneri relativi al 
trattamento economico degli incarichi conferiti ai segretari comunali nonché a finanziare iniziative di 
assistenza tecnica in favore dei piccoli comuni per l’attuazione degli interventi previsti dal PNRR 
(comma 828). 

 

Il comma 825 prevede che, al fine di assicurare la piena funzionalità e capacità amministrativa dei 
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Articolo 1, comma 837 (Disposizioni in materia di prima applicazione e di semplificazione della 
procedura di inserimento delle fattispecie nel «Prospetto» di cui all’articolo 1, commi 756 e 757 della 

 

 

comuni nell’attuazione degli interventi e nella realizzazione degli obiettivi previsti dal Piano nazionale 
di ripresa e resilienza (PNRR) e di riequilibrare il rapporto numerico fra segretari iscritti all'Albo e sedi 
di segreteria, in deroga alla disciplina in materia di iscrizione all’Albo dei segretari comunali e 
provinciali, il Ministero dell’interno, in relazione al concorso pubblico per l’abilitazione – edizione 
2021 (c.d. COA 6) è autorizzato ad iscrivere all’Albo nazionale dei segretari comunali e provinciali, in 
aggiunta a quelli previsti dal bando, anche i borsisti non vincitori che abbiano conseguito il punteggio 
minino di idoneità al termine del citato corso-concorso selettivo di formazione. 
Segnatamente, la disposizione si applica al concorso pubblico per esami, per l’ammissione di 448 
borsisti al corso-concorso selettivo di formazione per il conseguimento dell’abilitazione richiesta ai 
fini dell’iscrizione di 345 segretari comunali nella fascia iniziale dell’Albo nazionale dei segretari 
comunali e provinciali, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale, quarta serie speciale, n. 89 del 9 novembre 
2021. 
In proposito, si ricorda che la Corte costituzionale, nella sentenza n. 116 del 2020, pur con riferimento 
alla diversa fattispecie, giudicata incostituzionale, di un’approvazione ex lege da parte della Regione 
Molise del programma operativo straordinario, ha affermato, in materia di “leggi-provvedimento”, 
che l’elevazione a livello legislativo di disciplina precedentemente riservata all’azione amministrativa 
non è di per sé contraria a Costituzione ma impone alla Corte di valutare “il rispetto di regole che 
trovano la loro naturale applicazione nel procedimento amministrativo”, con particolare riferimento 
al ruolo svolto ordinariamente dal procedimento amministrativo, come “luogo elettivo di 
composizione degli interessi”: interessi che non possono essere interamente sacrificati nella 
“successiva scelta legislativa, pur tipicamente discrezionale, di un intervento normativo diretto”. Si 
valuti l’opportunità quindi di approfondire la disposizione alla luce del principio richiamato dalla 
Corte. 

 

legge n. 160 del 2019) 
837. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 756, concernente l'individuazione delle fattispecie rispetto alle quali possono essere 
diversificate le aliquote dell'IMU, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, possono essere 
modificate o integrate le fattispecie individuate con il decreto di cui al primo periodo»; 
b) al comma 767, concernente la pubblicazione e l'efficacia delle aliquote e dei regolamenti comunali 
per l'applicazione dell'IMU, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « In deroga all'articolo 1, comma 
169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e al terzo periodo del presente comma, a decorrere dal 
primo anno di applicazione obbligatoria del prospetto di cui ai commi 756 e 757 del presente articolo, 
in mancanza di una delibera approvata secondo le modalità previste dal comma 757 e pubblicata nel 
termine di cui al presente comma, si applicano le aliquote di base previste dai commi da 748 a 755». 

 
Il comma 837, introdotto alla Camera, incide sulla disciplina dei poteri dei Comuni in materia di IMU, 
contenuta nella legge di bilancio 2020. 
Con una prima modifica (al comma 756 della legge n. 160 del 2019) si affida a un decreto del 
Ministero dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, la 
possibilità di modificare o integrare le fattispecie per cui i Comuni possono diversificare le aliquote 
IMU. 
Con una seconda modifica (al successivo comma 767) si interviene sugli adempimenti relativi ad 
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aliquote e regolamenti IMU da parte dei Comuni; a decorrere dal primo anno di applicazione 
obbligatoria del prospetto delle aliquote (da inserire nel Portale del federalismo fiscale entro specifici 
termini di legge, al fine di trovare applicazione nell’anno di riferimento), in mancanza di una delibera 
approvata e pubblicata nei termini di legge, si applicano le aliquote di base IMU e non quelle vigenti 
nell’anno precedente. 
In estrema sintesi, occorre preliminarmente ricordare che i regolamenti e le delibere di 
determinazione delle aliquote IMU devono essere approvati dal comune entro il termine fissato dalle 
norme statali per la deliberazione del bilancio di previsione, come previsto per la generalità dei tributi 
locali dall’art. 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
La legge di bilancio 2020 prevede l’obbligo di redigere la delibera di approvazione delle aliquote IMU 
previa elaborazione di un prospetto informatizzato che forma parte integrante dell’atto: tale obbligo 
è destinato a entrare in vigore solo a seguito dell’adozione dell’apposito decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze che individua le fattispecie per le quali i comuni possono diversificare 
le aliquote dell’IMU e, quindi, che consente di elaborare il prospetto in questione (per maggiori 
chiarimenti si veda sul punto la Risoluzione n. 1/DF del 18 febbraio 2020). 
Al fine di acquisire efficacia, i regolamenti e le delibere devono poi essere pubblicati sul sito internet 
del dipartimento delle finanze. Essi sono applicabili per l’anno cui si riferiscono – e dunque dal 1° 
gennaio dell’anno medesimo – a condizione che tale pubblicazione avvenga entro il 28 ottobre dello 
stesso anno. Allo scopo di consentire al MEF di provvedere alla pubblicazione entro il termine del 28 
ottobre di ciascun anno, gli atti devono essere trasmessi entro il termine perentorio del 14 ottobre 
dello stesso anno. La trasmissione può avvenire esclusivamente in via telematica. 
La lettera a) del comma in esame integra il comma 756 della legge di bilancio 2020 (n. 160 del 2019) 
il quale nella sua formulazione vigente dispone che, a decorrere dall'anno 2021, i comuni possono 
diversificare le aliquote IMU (di cui ai commi da 748 a 755) esclusivamente con riferimento alle 
fattispecie individuate con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza 
Stato- città ed autonomie locali, che si pronuncia entro quarantacinque giorni dalla data di 
trasmissione. 
Le disposizioni in esame aggiungono un periodo al comma 756, al fine di affidare a un decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città e autonomie locali, la 
possibilità di modificare o integrare le fattispecie per le quali i Comuni, dal 2021, possono diversificare 
le aliquote IMU. 

 

La lettera b) integra il comma 767 della legge di bilancio 2020. 
Tale norma dispone che le aliquote e i regolamenti IMU hanno effetto per l'anno di riferimento, a 
condizione che siano pubblicati sul sito internet del Dipartimento delle finanze del Ministero 
dell'economia e delle finanze, entro il 28 ottobre dello stesso anno. Ai fini della pubblicazione, il 
comune è tenuto a inserire il prospetto delle aliquote dell’imposta (di cui al comma 757) e il testo del 
regolamento, entro il termine perentorio del 14 ottobre dello stesso anno, nell'apposita sezione del 
Portale del federalismo fiscale. In caso di mancata pubblicazione entro il 28 ottobre, si applicano le 
aliquote e i regolamenti vigenti nell'anno precedente. 
Con le norme in commento si pone una deroga alle norme generali (secondo cui gli enti locali 
deliberano le tariffe e le aliquote relative ai tributi di loro competenza entro la data fissata da norme 
statali per la deliberazione del bilancio di previsione; articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296) e alla regola secondo cui, in caso di mancata pubblicazione del regolamento e del 
prospetto delle aliquote IMU entro il 28 ottobre si applicano le aliquote e i regolamenti vigenti 
nell'anno precedente. 
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In particolare, a decorrere dal primo anno di applicazione obbligatoria del prospetto delle aliquote 
(di cui all'articolo 1, commi 756 e 757 della medesima legge di bilancio 202), in mancanza di una 
delibera approvata secondo le modalità di legge e pubblicata tempestivamente, si applicano le 
aliquote di base IMU e non quelle vigenti nell’anno precedente. 

 
 
 
 

Articolo 1, comma 838 (Modifica alla disciplina del canone unico patrimoniale) 
838. Al comma 818 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, concernente l'ambito di 
applicazione del canone patrimoniale di concessione, autorizzazione o esposizione pubblicitaria, le 
parole: « di comuni» sono soppresse. 

 

Il comma 838 stabilisce che, ai fini della disciplina sul canone patrimoniale di concessione, 
autorizzazione o esposizione pubblicitaria, si considerino i tratti di strada situati all'interno di centri 
abitati con popolazione superiore a 10.000 abitanti (anziché “di centri abitati di comuni” con tale 
popolazione). 
La disciplina del canone patrimoniale di concessione, autorizzazione o esposizione pubblicitaria è 
contenuta nell’articolo 1, commi 816 e seguenti, della citata legge di bilancio per il 2020. Il comma 
816 stabilisce che i comuni, le province e le città metropolitane istituiscano il canone per sostituire: 
la tassa per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche, il canone per l'occupazione di spazi ed aree 
pubbliche, l'imposta comunale sulla pubblicità e il diritto sulle pubbliche affissioni, il canone per 
l'installazione dei mezzi pubblicitari, nonché il canone per l'uso o l'occupazione delle strade e delle 
loro pertinenze stabilita dall'ente proprietario della strada (disciplinato dall'articolo 27, commi 7 e 8, 
del codice della strada) limitatamente alle strade di pertinenza dei comuni e delle province. Il canone 
è comunque comprensivo di qualunque canone ricognitorio o concessorio previsto da norme di legge 
e dai regolamenti comunali e provinciali, fatti salvi quelli connessi a prestazioni di servizi. 
La disposizione reca novella all’articolo 1, comma 818, della legge di bilancio per il 2020 (legge n. 160 
del 2019). Tale disposizione fa riferimento, per quanto concerne la disciplina del canone, alle strade 
urbane individuate dall’art. 2, comma 7, del codice della strada (decreto legislativo n. 285 del 1992) 
che sono qualificabili come comunali, se situate nell'interno dei centri abitati. Si tratta delle strade 
elencate dal medesimo articolo 2 del codice della strada, al comma 2, lettere D, E e F, ossia: 
D - Strade urbane di scorrimento; 
E - Strade urbane di quartiere; 
F - Strade locali. 
Con la novella al comma 818 dell’articolo 1 della legge di bilancio 2020, si specifica che andranno 
considerati, ai fini del canone in oggetto, i centri abitati con popolazione superiore a 10.000 
abitanti.(anche se appartenenti a più comuni di popolazione inferiore a 10.000 abitanti). Il comma 
818 Legge 160/2019 disponeva: 818. Nelle aree comunali si comprendono i tratti di strada situati 
all'interno di centri abitati di comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti, individuabili a 
norma dell'articolo 2, comma 7, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 
285. 
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Articolo 1, comma 839 (Norma di interpretazione autentica sull’iter di approvazione del Fondo di 
solidarietà comunale) 
839. La lettera c) del comma 449 dell'articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, si interpreta 
nel senso che la quota del Fondo di solidarietà comunale è ripartita sulla base della differenza tra le 
capacità fiscali e i fabbisogni standard approvati entrambi dalla Commissione tecnica per i fabbisogni 
standard entro il 30 settembre dell'anno precedente a quello di riferimento. 

 
Il comma 839, introdotto nel corso dell’esame alla Camera dei deputati, reca una norma di 
interpretazione autentica dell'articolo 1, comma 449, lettera c) della legge 11 novembre 2016, n. 232, 
che disciplina le modalità di ripartizione della quota parte del Fondo di solidarietà comunale destinata 
a finalità perequative, da distribuire tra i comuni sulla base della differenza tra le capacità fiscali e i 
fabbisogni standard. 
Il Fondo di solidarietà comunale costituisce il fondo per il finanziamento dei comuni, anche con 
finalità di perequazione. La sua dotazione annuale è definita per legge ed è in parte alimentata con 
una quota del gettito dell'imposta municipale propria (IMU), di spettanza dei comuni stessi. 

 

Articolo 1, comma 898 (Comando o distacco di dipendenti di società a controllo pubblico e di enti 
pubblici non economici presso pubbliche amministrazioni) 
898. All'articolo 19 del testo unico di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, dopo il comma 
9 è aggiunto il seguente: 
« 9-bis. Al personale di cui al presente articolo e al personale dipendente di enti pubblici non 
economici, anche per esigenze strettamente collegate all'attuazione del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui agli articoli 30 del decreto 
legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e 56 del testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. Restano fermi, per le amministrazioni riceventi, i limiti quantitativi 
stabiliti dall'articolo 30, comma 1-quinquies, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. I comandi 
o distacchi di cui al presente articolo non possono eccedere la durata di un anno e, comunque, non 
possono essere utilizzati oltre il 31 dicembre 2026». 

 
Il comma 898 - inserito dalla Camera dei deputati - prevede, in via transitoria, che i lavoratori 
dipendenti delle società a controllo pubblico e degli enti pubblici non economici possano essere posti 
in posizione di comando o distacco presso pubbliche amministrazioni. La durata di tali comandi o 
distacchi non può essere superiore ad un anno né eccedere, in ogni caso, il termine del 31 dicembre 
2026. 
Il comma 898 in esame fa salvo il rispetto dei limiti quantitativi, per le amministrazioni riceventi, posti 
dall'articolo 30, comma 1-quinquies, del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165. In base a quest'ultimo, i 
comandi o distacchi non possono eccedere il venticinque per cento dei posti non coperti mediante 
le procedure di mobilità volontaria57. Sono esclusi dal limite: i comandi o distacchi relativi a personale 
dirigenziale; i comandi o distacchi previsti come obbligatori da disposizioni di rango legislativo, ivi 
inclusi quelli relativi agli uffici di diretta collaborazione; i comandi o distacchi relativi alla 
partecipazione ad organi, comunque denominati, istituiti da disposizioni legislative o regolamentari 
che prevedano la partecipazione di personale di amministrazioni diverse; i comandi presso le sedi 
territoriali dei Ministeri; i comandi presso le unioni di comuni, con riferimento al personale dei 
comuni facenti parte dell’unione. 
Il comma 898 in esame prevede che ai comandi o distacchi ammessi in base al medesimo comma si 
applichino, in quanto compatibili, le norme in materia di distacco nell'ambito di datori di lavoro di 
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diritto privato (norme di cui all'articolo 30 del D.Lgs. 10 settembre 2003, n. 276, e successive 
modificazioni) e la disciplina in materia di comandi di pubblici dipendenti (di cui all'articolo 56 del 
D.Lgs. 10 gennaio 1957, n. 3, e successive modificazioni). 
La norma transitoria di cui al comma 898 è posta mediante una novella nell'articolo 19 del D.Lgs. 19 
agosto 2016, n. 175, e successive modificazioni. La nozione di società a controllo pubblico è posta, ai 
fini in oggetto, dall'articolo 2, comma 1, lettere b) e m), dello stesso D.Lgs. n. 175; la citata lettera b) 
fa riferimento alla nozione di controllo di cui all'articolo 2359 del codice civile e specifica che il 
controllo può sussistere anche quando, in applicazione di norme di legge o statutarie o di patti 
parasociali, per le decisioni finanziarie e gestionali strategiche, relative all'attività sociale, è richiesto 
il consenso unanime delle parti che condividono il controllo. 

 
Nel comando, fermo restando il rapporto organico che continua ad intercorrere tra il dipendente e 
l’ente di appartenenza, si modifica il rapporto di servizio, atteso che il dipendente pubblico è inserito, 
sia sotto il profilo organizzativo-funzionale, che gerarchico-disciplinare, nell’amministrazione di 
destinazione, a favore della quale presta la propria opera.  
Diversamente, nel distacco vi è l’utilizzazione temporanea del dipendente presso un ufficio, che è 
diverso da quello che costituisce la propria sede di servizio, e che rientra comunque nella medesima 
amministrazione.   

  
  

 

RECUPERO ENTRATE  
 

Articolo 1, commi 186-205 (Definizione agevolata delle controversie tributarie) 
186. Le controversie attribuite alla giurisdizione tributaria in cui è parte l'Agenzia delle entrate ovvero 
l'Agenzia delle dogane e dei monopoli, pendenti in ogni stato e grado del giudizio, compreso quello 
innanzi alla Corte di cassazione, anche a seguito di rinvio, alla data di entrata in vigore della presente 
legge, possono essere definite, a domanda del soggetto che ha proposto l'atto introduttivo del 
giudizio o di chi vi è subentrato o ne ha la legittimazione, con il pagamento di un importo pari al valore 
della controversia. Il valore della controversia è stabilito ai sensi del comma 2 dell'articolo 12 del 
decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546. 

 
ente strumentale. 

 

187. In caso di ricorso pendente iscritto nel primo grado, la controversia può essere definita con il 
pagamento del 90 per cento del valore della controversia. 
188. In deroga a quanto previsto dal comma 186, in caso di soccombenza della competente Agenzia 
fiscale nell'ultima o unica pronuncia giurisdizionale non cautelare depositata alla data di entrata in 
vigore della presente legge, le controversie possono essere definite con il pagamento: 
a) del 40 per cento del valore della controversia in caso di soccombenza nella pronuncia di primo 
grado; 
b) del 15 per cento del valore della controversia in caso di soccombenza nella pronuncia di secondo 
grado. 
189. In caso di accoglimento parziale del ricorso o comunque di soccombenza ripartita tra il 

205. Ciascun ente territoriale può stabilire, entro il 31 marzo 2023, con le forme previste dalla 
legislazione vigente per l'adozione dei propri atti, l'applicazione delle disposizioni dei commi da 186 
a 204 alle controversie attribuite alla giurisdizione tributaria in cui è parte il medesimo ente o un suo 
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contribuente e la competente Agenzia fiscale, l'importo del tributo al netto degli interessi e delle 
eventuali sanzioni è dovuto per intero relativamente alla parte di atto confermata dalla pronuncia 
giurisdizionale e in misura ridotta, secondo le disposizioni di cui al comma 188, per la parte di atto 
annullata. 
190. Le controversie tributarie pendenti innanzi alla Corte di cassazione, per le quali la competente 
Agenzia fiscale risulti soccombente in tutti i precedenti gradi di giudizio, possono essere definite con 
il pagamento di un importo pari al 5 per cento del valore della controversia. 
191. Le controversie relative esclusivamente alle sanzioni non collegate al tributo possono essere 
definite con il pagamento del 15 per cento del valore della controversia in caso di soccombenza della 
competente Agenzia fiscale nell'ultima o unica pronuncia giurisdizionale non cautelare, sul merito o 
sull'ammissibilità dell'atto introduttivo del giudizio, depositata alla data di entrata in vigore della 
presente legge, e con il pagamento del 40 per cento negli altri casi. In caso di controversia relativa 
esclusivamente alle sanzioni collegate ai tributi cui si riferiscono, per la definizione non è dovuto alcun 
importo relativo alle sanzioni qualora il rapporto relativo ai tributi sia stato definito anche con 
modalità diverse dalla presente definizione agevolata. 
192. La definizione agevolata si applica alle controversie in cui il ricorso in primo grado è stato 
notificato alla controparte entro la data di entrata in vigore della presente legge e per le quali alla 
data della presentazione della domanda di cui al comma 186 il processo non si sia concluso con 
pronuncia definitiva. 
193. Sono escluse dalla definizione agevolata le controversie concernenti anche solo in parte: 
a) le risorse proprie tradizionali previste dall'articolo 2, paragrafo 1, lettera a), delle decisioni 
2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, 2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 
maggio 2014, e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio, del 14 dicembre 2020, e l'imposta sul valore 
aggiunto riscossa all'importazione; 
b) le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai sensi dell'articolo 16 del regolamento (UE) 
2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015. 
194. La definizione agevolata si perfeziona con la presentazione della domanda di cui al comma 195 
e con il pagamento degli importi dovuti ai sensi dei commi da 186 a 191 entro il 30 giugno 2023; nel 
caso in cui gli importi dovuti superano mille euro è ammesso il pagamento rateale, con applicazione, 
in quanto compatibili, delle disposizioni dell'articolo 8 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, 
in un massimo di venti rate trimestrali di pari importo, con decorrenza dal 1° aprile 2023 e da versare, 
rispettivamente, entro il 30 giugno 2023, il 30 settembre, il 20 dicembre e il 31 marzo di ciascun anno. 
Sulle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi legali calcolati dalla data del versamento della 
prima rata. E' esclusa la compensazione prevista dall'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241. Nel caso di versamento rateale, la definizione agevolata si perfeziona con la presentazione 
della domanda di cui al comma 195 e con il pagamento degli importi dovuti con il versamento della 
prima rata entro il termine previsto del 30 giugno 2023. Qualora non ci siano importi da versare, la 
definizione si perfeziona con la sola presentazione della domanda. 
195. Entro il 30 giugno 2023 per ciascuna controversia autonoma è presentata una distinta domanda 
di definizione agevolata esente dall'imposta di bollo ed effettuato un distinto versamento. Per 
controversia autonoma si intende quella relativa a ciascun atto impugnato. 
196. Dagli importi dovuti ai fini della definizione agevolata si scomputano quelli già versati a qualsiasi 

titolo in pendenza di giudizio. La definizione non dà comunque luogo alla restituzione delle somme 
già versate ancorché eccedenti rispetto a quanto dovuto per la definizione stessa. Gli effetti della 
definizione perfezionata prevalgono su quelli delle eventuali pronunce giurisdizionali non passate in 
giudicato anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge. 
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197. Le controversie definibili non sono sospese, salvo che il contribuente faccia apposita richiesta 
al giudice, dichiarando di volersi avvalere della definizione agevolata. In tal caso il processo è sospeso 
fino al 10 luglio 2023 ed entro la stessa data il contribuente ha l'onere di depositare, presso l'organo 
giurisdizionale innanzi al quale pende la controversia, copia della domanda di definizione e del 
versamento degli importi dovuti o della prima rata. 
198. Nelle controversie pendenti in ogni stato e grado, in caso di deposito ai sensi del comma 197, 
secondo periodo, il processo è dichiarato estinto con decreto del presidente della sezione o con 
ordinanza in camera di consiglio se è stata fissata la data della decisione. Le spese del processo 
restano a carico della parte che le ha anticipate. 
199. Per le controversie definibili sono sospesi per nove mesi i termini di impugnazione, anche 
incidentale, delle pronunce giurisdizionali e di riassunzione, nonché per la proposizione del 
controricorso in cassazione che scadono tra la data di entrata in vigore della presente legge e il 31 
luglio 2023. 
200. L'eventuale diniego della definizione agevolata deve essere notificato entro il 31 luglio 2024 
con le modalità previste per la notificazione degli atti processuali. Il diniego è impugnabile entro 
sessanta giorni dalla notificazione del medesimo dinanzi all'organo giurisdizionale presso il quale 
pende la controversia. Nel caso in cui la definizione della controversia è richiesta in pendenza del 
termine per impugnare, la pronuncia giurisdizionale può essere impugnata dal contribuente 
unitamente al diniego della definizione entro sessanta giorni dalla notifica di quest'ultimo ovvero 
dalla controparte nel medesimo termine. 
201. Per i processi dichiarati estinti ai sensi del comma 198, l'eventuale diniego della definizione è 
impugnabile dinanzi all'organo giurisdizionale che ha dichiarato l'estinzione. Il diniego della 
definizione è motivo di revocazione del provvedimento di estinzione pronunciato ai sensi del comma 
198 e la revocazione è chiesta congiuntamente all'impugnazione del diniego. Il termine per 
impugnare il diniego della definizione e per chiedere la revocazione è di sessanta giorni dalla 
notificazione di cui al comma 200. 
202. La definizione agevolata perfezionata dal coobbligato giova in favore degli altri, compresi quelli 
per i quali la controversia non sia più pendente, fatte salve le disposizioni del secondo periodo del 
comma 196. 
203. Con uno o più provvedimenti del direttore della competente Agenzia fiscale sono stabilite le 
modalità di attuazione dei commi da 186 a 202. 
204. Resta ferma, in alternativa a quella prevista dai commi da 186 a 203, la definizione agevolata 
dei giudizi tributari pendenti innanzi alla Corte di cassazione di cui all'articolo 5 della legge 31 agosto 
2022, n. 130. 
205. Ciascun ente territoriale può stabilire, entro il 31 marzo 2023, con le forme previste dalla 
legislazione vigente per l'adozione dei propri atti, l'applicazione delle disposizioni dei commi da 186 
a 204 alle controversie attribuite alla giurisdizione tributaria in cui è parte il medesimo ente o un suo 
ente strumentale. 

 
I commi 186-205, modificati alla Camera, consentono di definire con modalità agevolate le 
controversie tributarie pendenti alla data di entrata in vigore della norma medesima, anche in 
Cassazione e a seguito di rinvio, in cui sono parte l’Agenzia delle entrate e l’Agenzia delle dogane (tale 
estensione è stata operata durante l’esame parlamentare), aventi ad oggetto atti impositivi (avvisi di 
accertamento, provvedimenti di irrogazione delle sanzioni e ogni altro atto di imposizione), mediante 
il pagamento di un importo pari al valore della controversia. 
Se il ricorso pendente è iscritto in primo grado, la controversia può essere definita con il pagamento 
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del 90 per cento del valore. 
Se vi è soccombenza dell’Agenzia fiscale, le controversie pendenti possono essere definite con il 
pagamento del 40% del valore della controversia, in caso di soccombenza dell’Agenzia nella 
pronuncia di primo grado e del 15% del valore, in caso di soccombenza della medesima Agenzia nella 
pronuncia di secondo grado. 
Nel corso dell’esame alla Camera sono stati modificati gli effetti della definizione agevolata delle 
controversie sul processo tributario. Ferma restando la sospensione della controversia fino al 10 
luglio 2023, condizionata all’apposita richiesta del contribuente di avvalersi della definizione 
agevolata, si pone in capo al contribuente l’obbligo di depositare, perentoriamente entro la 
medesima data, la domanda di definizione e il versamento degli importi dovuti o della prima rata. 
Con le modifiche in sede parlamentare è stata eliminata la disposizione che prevede, come 
conseguenza del deposito, l’ulteriore sospensione del processo fino al 31 dicembre 2024. 
Il comma 198, in luogo della predetta ulteriore sospensione del processo, dispone che al deposito 
della documentazione richiesta dalle norme il processo è dichiarato estinto (con decreto del 
presidente della sezione o con ordinanza in camera di consiglio se è stata fissata la data della 
decisione) e le spese del processo restino a carico della parte che le ha anticipate, in relazione alle 
controversie pendenti in ogni stato e grado. 
L’integralmente sostituito comma 201 in luogo di disciplinare le fasi successive all’eventuale 
prolungamento della sospensione del processo, prevede: che l’eventuale diniego della definizione sia 
impugnabile dinanzi all’organo giurisdizionale che ha dichiarato l’estinzione; che il predetto diniego 
sia motivo di revocazione del provvedimento di estinzione per adesione alla definizione agevolata; 
che la revocazione sia chiesta congiuntamente all’impugnazione del diniego. 
Secondo quanto emerge dalla Relazione sullo stato del contenzioso tributario per l’anno 2021, al 31 
dicembre 2021 risultavano pendenti 147.889 ricorsi in commissione tributari provinciale (-27,8% 
rispetto all’anno precedente) per un valore pari a 17,8 miliardi di euro e 124.788 appelli in secondo 
grado (-11,2% rispetto all’anno precedente) per un valore di 19,8 miliardi di euro. Nei due gradi di 
giudizio il valore complessivo delle pendenze ammonta a 37,6 miliardi di euro. Il 39,4% delle 
controversie pendenti al 31 dicembre 2021 (107.414 unità) aveva valore fino a 3.000 euro ed il 39,4% 
(107.375 unità) compreso tra 3.000 e 50.000 euro. L’analisi per ente impositore rivela che il 38,0% 
(56.174 unità) dei ricorsi pendenti presso le commissioni tributarie provinciali ed il 59,0% (73.584 
unità) degli appelli pendenti presso gli organi di secondo grado riguardano l’Agenzia delle Entrate, 
che risulta essere, quindi, l’ente impositore con il maggior numero di controversie pendenti. Un dato 
rilevante attiene all’anzianità media delle controversie pendenti, calcolata come la somma del 
numero di giorni intercorsi tra la data di presentazione della singola controversia e il 31 dicembre 
2021, rapportata al numero delle controversie pendenti. L’analisi evidenzia che l’anzianità media 
generale registrata nel 2021 nei due gradi di giudizio, pari a 736 giorni (circa 2 anni), è superiore del 
2,7% rispetto al valore fatto registrare nel 2020 (716 giorni) e del 7,9% rispetto al valore fatto 
registrare nel 2019 (682 giorni). È stato calcolato anche un valore sintetico della capacità di riduzione 
delle controversie pendenti da parte delle Commissioni tributarie, ossia il c.d. “tasso di smaltimento” 
di periodo, ottenuto rapportando il numero di controversie definite al numero delle controversie 
pervenute nello stesso periodo. Un valore del tasso superiore a 100 indica la capacità della singola 
Commissione tributaria, mediante le definizioni, di smaltire non solo un numero di ricorsi pari a quelli 
nuovi in entrata ma anche parte delle pendenze esistenti; un valore inferiore a 100 segnala, invece, 
che la singola Commissione non riesce a far fronte al numero dei nuovi ricorsi affluiti nel medesimo 
periodo, generando di conseguenza un aumento delle pendenze. Il primo grado di giudizio ha fatto 
registrare nel 2021 un tasso pari a 173,6, con un deciso miglioramento rispetto al 2020 (93,4) ed al 
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2019 (119,8). Anche nel secondo grado, il tasso di smaltimento registrato nel 2021 è stato superiore 
a 100, più precisamente pari a 136,6, migliorando le prestazioni registrate nel 2020 (93,9) e nel 2019 
(123,0). 
L’articolo 6 del decreto-legge n. 119 del 2018 ha concesso di definire con modalità agevolate le 
controversie tributarie pendenti, anche in cassazione e a seguito di rinvio, in cui fosse parte l’Agenzia 
delle entrate, aventi ad oggetto atti impositivi (avvisi di accertamento, provvedimenti di irrogazione 
delle sanzioni e ogni altro atto di imposizione). 
In caso di ricorso pendente iscritto nel primo grado, la controversia poteva essere definita con il 
pagamento del 90 per cento del valore della controversia. In deroga alla regola generale che prevede 
il pagamento di un importo uguale al valore della lite, in caso di soccombenza dell’Agenzia, le 
controversie potevano essere definite con il pagamento: 

- del 40% del valore della controversia (soccombenza in primo grado) 

- del 15% del valore della controversia (soccombenza in secondo grado). 

La norma ha consentito di definire le controversie tributarie pendenti in Corte di cassazione al 19 
dicembre 2018 (data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge n. 119), per le 
quali l'Agenzia delle Entrate fosse soccombente in tutti i precedenti gradi di giudizio, con il pagamento 
di un importo pari al 5% del valore della controversia. Legittimati alla presentazione della domanda 
sono stati coloro che hanno proposto l’atto introduttivo del giudizio o chi vi è subentrato o ne aveva 
la legittimazione. 
La definizione ha riguardato solo le controversie in cui il ricorso in primo grado fosse stato notificato 
entro il 24 ottobre 2018 e per le quali, alla data di presentazione della domanda di definizione 
agevolata, il processo non si fosse concluso con una pronuncia definitiva. Entro il 31 maggio 2019, 
per ciascuna controversia autonoma (una per ogni atto impugnato) poteva essere presentata una 
distinta domanda di definizione, esente dall’imposta di bollo, con effettuazione di un distinto 
versamento. Per importi superiori a 1.000 euro è stato ammesso il pagamento rateale. Nel caso di 
assenza di importi da versare, la definizione si perfezionava con la sola presentazione della domanda. 
La riforma della giustizia tributaria, operata dalla legge n. 130 del 2022 (modificando il decreto 
legislativo n. 545 del 1992, provvedimento il quale disciplina l'ordinamento degli organi speciali di 
giurisdizione tributaria e l'organizzazione degli uffici di collaborazione) da un lato ha razionalizzato il 
sistema della giustizia tributaria prevedendo la figura del magistrato tributario a tempo pieno e, 
conseguentemente, modificando le norme che disciplinano il reclutamento, il tirocinio e la 
formazione professionale, la nomina alle funzioni direttive e le progressioni in carriera dei 
componenti delle commissioni tributarie. Dall’altro lato, con riguardo agli aspetti processuali della 
riforma, la legge n. 130 apporta una serie di modifiche - anche conseguenti alla nuova articolazione 
degli organi di giustizia tributaria - al decreto legislativo n. 546 del 1992, che disciplina il processo 
tributario. 
In questa sede occorre in particolare segnalare che la riforma, all’articolo 5, consente di definire con 
modalità agevolata le controversie tributarie pendenti innanzi alla Corte di cassazione per le quali 
l'Agenzia delle entrate risulti integralmente soccombente in tutti i precedenti gradi di giudizio, con 
valore della lite non superiore a 100.000 euro. 
In sintesi tali controversie sono definite, a domanda dei soggetti legittimati, previo pagamento di un 
importo pari al 5 per cento del valore della lite. 
Analogamente, sono definibili le controversie tributarie pendenti innanzi alla Corte di cassazione, per 
le quali l'Agenzia delle entrate risulti soccombente in tutto o in parte in uno dei gradi di merito e il 
cui valore delle quali non superi i 50.000 euro. In tal caso per la definizione è previsto il previo 
pagamento di un importo pari al 20 per cento del valore della lite. 
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Legittimato a chiedere la definizione agevolata è il soggetto che ha proposto l'atto introduttivo del 
giudizio o di chi vi è subentrato o ne ha la legittimazione. Per controversie tributarie pendenti si 
intendono quelle per le quali il ricorso per cassazione è stato notificato alla controparte entro il 15 
settembre 2022 purché, alla data della presentazione della domanda, non sia intervenuta una 
sentenza definitiva. L’adesione alla definizione agevolata delle controversie comporta la contestuale 
rinuncia ad ogni eventuale pretesa di equa riparazione e le spese del giudizio estinto restano a carico 
della parte che le ha anticipate. Sono escluse dall'applicazione delle disposizioni del presente articolo 
le controversie concernenti anche solo in parte: 
a) le risorse proprie tradizionali UE e l’Iva all’importazione; 
b) le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato. 
La definizione si perfeziona con la presentazione della domanda entro centoventi giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge e con il pagamento degli importi dovuti. Qualora non ci siano 
importi da versare, la definizione si perfeziona con la sola presentazione della domanda. Le 
controversie definibili non sono sospese, salvo che il contribuente faccia apposita richiesta al giudice, 
dichiarando di volersi avvalere delle relative disposizioni. L'eventuale diniego della definizione va 
notificato entro trenta giorni con le modalità previste per la notificazione degli atti processuali. Il 
diniego è impugnabile entro sessanta giorni dinanzi alla Corte di cassazione. In mancanza di istanza 
di trattazione presentata dalla parte interessata, entro due mesi decorrenti dalla scadenza del 
termine di cui al comma 7, il processo è dichiarato estinto. 
Preliminarmente all’analisi più dettagliata delle disposizioni in commento, si rileva che il comma 204 
dispone in ordine al rapporto tra la definizione agevolata prevista dalle norme in parola e quella 
disposta dalla riforma della giustizia tributaria. Si chiarisce che la definizione della legge n. 130 del 
2022 resta ferma ed è alternativa a quella prevista dalle norme in commento. 
Le norme in esame appaiono analoghe, nel contenuto, a quanto già disposto dall’articolo 6 del 
decreto-legge n. 119 del 2018. 
In particolare, il comma 186 consente di definire con modalità agevolate le controversie attribuite 
alla giurisdizione tributaria in cui è parte l’Agenzia delle entrate e, come precisato nel corso 
dell’esame parlamentare, dell’Agenzia delle dogane, pendenti in ogni stato e grado del giudizio, 
compreso quello pendente presso la Corte di cassazione e anche a seguito di rinvio, alla data di 
entrata in vigore della disposizione in esame. La definizione agevolata è adita su domanda del 
soggetto che ha proposto l’atto introduttivo del giudizio o di chi vi è subentrato o ne ha la 
legittimazione; si consente il pagamento di un importo pari al valore della controversia, stabilito ai 
sensi dell’articolo 12, comma 2 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546. 
Ai sensi del richiamato comma 2 dell’articolo 12, il valore della lite è l’importo del tributo al netto 
degli interessi e delle eventuali sanzioni irrogate con l’atto impugnato; in caso di controversie relative 
alle sole irrogazioni di sanzioni, il valore è costituito dalla somma di queste. 
Ai sensi del comma 187, per i ricorsi pendenti iscritti nel primo grado, si prevede che la controversia 
possa essere definita con il pagamento del 90 per cento del valore della stessa. 
In deroga al comma 186, per il caso di soccombenza dell’Agenzia nell’ultima o unica pronuncia 
giurisdizionale non cautelare depositata alla data di entrata in vigore della norma in esame, le 
controversie possono essere definite con il pagamento di una quota parte del valore della 
controversia pari al: 
a) 40% del valore della controversia in caso di soccombenza nella pronuncia di primo grado; 
b) 15% del valore della lite in caso di soccombenza nella pronuncia di secondo grado (comma 188). 
Il comma 189 reca disposizioni applicabili ai casi di accoglimento parziale del ricorso o comunque di 
soccombenza ripartita tra il contribuente e l’Agenzia. Per tali fattispecie, viene chiarito che è dovuto, 
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per intero, l’importo del tributo relativo alla parte di atto confermata dalla pronuncia giurisdizionale. 
Per la parte di atto annullata viene applicata la misura ridotta (40 o 15 per cento), secondo le 
disposizioni sopra illustrate. 
La relazione illustrativa chiarisce che, in sostanza, le misure ridotte si applicano limitatamente alla 
parte del valore della controversia in cui l’Agenzia è risultata soccombente, mentre per la parte del 
valore della controversia in cui è risultato soccombente il contribuente è dovuto l’intero importo. Si 
chiarisce inoltre, nella stessa relazione, che ove sia intervenuta sentenza di Cassazione con rinvio, la 
controversia si considera pendente in primo grado, in coerenza con la previsione dell’articolo 68, 
comma 1, lettera c-bis) del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, in materia di riscossione in 
pendenza di giudizio di rinvio. 
Ai sensi del comma 190, le controversie tributarie pendenti innanzi alla Corte di cassazione, per le 
quali l’Agenzia risulti soccombente in tutti i precedenti gradi di giudizio, possono essere definite con 
il pagamento di un importo pari al 5 per cento del valore della controversia. 
Il comma 191 prevede che le controversie relative esclusivamente alle sanzioni non collegate al 
tributo possano essere definite con il pagamento del quindici per cento del valore della controversia 
in caso di soccombenza dell’Agenzia nell’ultima o unica pronuncia giurisdizionale non cautelare, sul 
merito o sull’ammissibilità dell’atto introduttivo del giudizio, depositata alla data di entrata in vigore 
delle norme in esame, e con il pagamento del quaranta per cento negli altri casi. 
In caso di controversia relativa esclusivamente alle sanzioni collegate ai tributi cui si riferiscono, per 
la definizione non è dovuto alcun importo relativo alle sanzioni, qualora il rapporto relativo ai tributi 
sia stato definito, anche con modalità diverse dalla definizione in commento. 
Possono essere definite con modalità agevolate le controversie in cui il ricorso in primo grado è stato 
notificato alla controparte entro la data di entrata in vigore della norma in esame e per le quali, alla 
data della presentazione della domanda di definizione, il processo non si sia concluso con pronuncia 
definitiva (comma 192). 
Sono invece escluse dalla definizione, ai sensi del comma 193, le controversie concernenti anche solo 
in parte: 
a) le risorse proprie tradizionali dell’Unione europea previste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera 
a), delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, 2014/335/ UE, Euratom 
del Consiglio, del 26 maggio 2014, e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio del 14 dicembre 2020, e 
l’imposta sul valore aggiunto riscossa all’importazione; 
b) le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai sensi dell'articolo 16 del regolamento 
(UE) 2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015. 
La definizione (comma 194) si perfeziona con la presentazione della domanda e con il pagamento 
degli importi dovuti o della prima rata entro il 30 giugno 2023; nel caso in cui gli importi dovuti 
superino mille euro, è ammesso il pagamento rateale, in un massimo di venti rate trimestrali di pari 
importo, con decorrenza dal 1° aprile 2023 e da versare, rispettivamente, entro il 30 giugno 2023, 30 
settembre, 20 dicembre e il 31 marzo di ciascun anno. 
Trovano applicazione, in quanto compatibili, delle disposizioni dell’articolo 8 del decreto legislativo 
19 giugno 1997, n. 218, relativo al versamento delle somme dovute a seguito dell’accertamento con 
adesione. 
Sulle rate successive alla prima, si applicano gli interessi legali calcolati dalla data del versamento 
della prima rata. Non è ammesso il pagamento tramite compensazione. Nel caso di versamento 
rateale, la definizione si perfeziona con la presentazione della domanda e con il pagamento degli 
importi dovuti con il versamento della prima rata entro il termine previsto del 30 giugno 2023. 
Qualora non ci siano importi da versare, la definizione si perfeziona con la sola presentazione della 
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domanda. 
 

Ai sensi del comma 195, in presenza di autonome controversie, occorre presentare una distinta 
domanda di definizione, entro il 30 giugno 2023, esente dall’imposta di bollo. Per controversia 
autonoma si intende quella relativa a ciascun atto impugnato. 
Il comma 196 prevede che dagli importi dovuti vanno scomputati quelli già versati a qualsiasi titolo 
in pendenza di giudizio (importi versati per effetto delle disposizioni vigenti in materia di riscossione 
in pendenza di giudizio). In ogni caso, la definizione non dà luogo alla restituzione delle somme già 
versate, ancorché eccedenti rispetto a quanto dovuto per la definizione. Gli effetti della definizione 
perfezionata prevalgono su quelli delle eventuali pronunce giurisdizionali non passate in giudicato 
prima della data di entrata in vigore delle norme in commento. 
Il comma 197 è stato modificato nel corso dell’esame parlamentare. Resta fermo che le controversie 
definibili sono sospese soltanto a seguito di apposita istanza al giudice nella quale il richiedente 
dichiara di volersi avvalere delle disposizioni in commento e in tal caso, il processo è sospeso fino al 
10 luglio 2023. 
Nella formulazione originaria della norma, il deposito entro tale data della documentazione richiesta 
ex lege (copia della domanda di definizione e del versamento degli importi dovuti o della prima rata) 
si sarebbe determinata l'ulteriore sospensione del processo fino al 31 dicembre 2024. 
Per effetto delle modifiche parlamentari, si elimina il riferimento all’ulteriore sospensione e si 
prevede che, entro la stessa data del 10 luglio 2023, il contribuente ha l'onere di depositare presso 
l'organo giurisdizionale innanzi al quale pende la controversia la documentazione sopra menzionata 
(copia della domanda di definizione e del versamento degli importi dovuti o della prima rata). 
Il nuovo comma 198 prevede invece, nelle controversie pendenti in ogni stato e grado, che se avviene 
il deposito della predetta documentazione il processo è dichiarato estinto con decreto del presidente 
della sezione o con ordinanza in camera di consiglio se è stata fissata la data della decisione. Le spese 
del processo restano a carico della parte che le ha anticipate. 
Per le controversie definibili sono sospesi per nove mesi i termini di impugnazione, anche incidentale, 
delle pronunce giurisdizionali e di riassunzione, nonché per la proposizione del controricorso in 
Cassazione che scadono dalla data di entrata in vigore delle norme in esame fino al 31 luglio 2023 
(comma 199). 
In base al comma 200, l’eventuale diniego della definizione va notificato entro il 31 luglio 2024 con 
le modalità previste per la notificazione degli atti processuali. Il diniego è impugnabile entro sessanta 
giorni dinanzi all'organo giurisdizionale presso il quale pende la controversia. Nel caso in cui la 
definizione della controversia è richiesta in pendenza del termine per impugnare, la pronuncia 
giurisdizionale può essere impugnata dal contribuente unitamente al diniego della definizione entro 
sessanta giorni dalla notifica di quest'ultimo ovvero dalla controparte nel medesimo termine. 
Il comma 201 è stato integralmente sostituito durante l’esame parlamentare. 
Nella formulazione originaria del testo, esso disponeva l’estinzione del in mancanza di istanza di 
trattazione presentata entro il 31 dicembre 2024 dalla parte avente il relativo interesse; si prevedeva 
che l'impugnazione della pronuncia giurisdizionale e del diniego, qualora la controversia risulti non 
definibile, valessero anche come istanza di trattazione e che le spese del giudizio estinto restassero 
a carico della parte che le avesse anticipate. 
Il novellato comma 201 dispone invece che, per i processi dichiarati estinti 
– in quanto è stata presentata la documentazione attestante l’adesione alla definizione agevolata, ai 
sensi del comma 198 –l'eventuale diniego della definizione è impugnabile dinanzi all'organo 
giurisdizionale che ha dichiarato l'estinzione. Il diniego della definizione è motivo di revocazione del 
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provvedimento di estinzione e la revocazione è chiesta congiuntamente all'impugnazione del diniego. 
Il termine per impugnare il diniego della definizione e per chiedere la revocazione è di sessanta giorni 
dalla notificazione del diniego di definizione agevolata (di cui al comma 200). 
Il comma 202 prevede che, nei casi in cui la definizione sia perfezionata dal coobbligato, la stessa 
giova in favore degli altri, inclusi quelli per i quali la controversia non sia più pendente, fermo restando 
che la definizione non dà luogo alla restituzione di quanto già versato, anche in eccesso. 
Il comma 203 demanda a uno o più provvedimenti del direttore dell’Agenzia competente le modalità 
di attuazione del presente articolo. 
Il comma 205 dà facoltà agli enti territoriali di stabilire, entro il 31 marzo 2023, l’applicazione delle 
disposizioni in esame alle controversie attribuite alla giurisdizione tributaria in cui è parte il medesimo 
ente o un suo ente strumentale. 

 
 

 

Articolo 1, commi 222-230 (Stralcio dei debiti fino a mille euro affidati agli agenti della riscossione) 
222. Sono automaticamente annullati, alla data del 31 marzo 2023, i debiti di importo residuo, alla 
data di entrata in vigore della presente legge, fino a mille euro, comprensivo di capitale, interessi per 
ritardata iscrizione a ruolo e sanzioni, risultanti dai singoli carichi affidati agli agenti della riscossione 
dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2015 dalle amministrazioni statali, dalle agenzie fiscali e dagli enti 
pubblici previdenziali, ancorché compresi nelle definizioni di cui all'articolo 3 del decreto-legge 23 
ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, all'articolo 
16-bis del decreto- legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 
2019, n. 58, e all'articolo 1, commi da 184 a 198, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Ai fini del 
conseguente discarico, senza oneri amministrativi a carico dell'ente creditore, e dell'eliminazione 
dalle relative scritture patrimoniali, l'agente della riscossione trasmette agli enti interessati, entro il 
30 giugno 2023, l'elenco delle quote annullate, su supporto magnetico ovvero in via telematica, in 
conformità alle specifiche tecniche di cui all'allegato 1 al decreto direttoriale del Ministero 
dell'economia e delle finanze 15 giugno 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 142 del 22 giugno 
2015. Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 529, della legge 24 dicembre 2012, n. 
228. Gli enti creditori, sulla base dell'elenco trasmesso dall'agente della riscossione, adeguano le 
proprie scritture contabili in ossequio ai rispettivi princìpi contabili vigenti, deliberando i necessari 
provvedimenti volti a compensare gli eventuali effetti negativi derivanti dall'operazione di 
annullamento. Restano definitivamente acquisite le somme versate anteriormente alla data 
dell'annullamento. 
223. Dalla data di entrata in vigore della presente legge fino alla data dell'annullamento di cui al 
comma 222 è sospesa la riscossione dei debiti di cui allo stesso comma 222. 
224. Per il rimborso delle spese di notificazione della cartella di pagamento previste dall'articolo 17 
del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, nella formulazione tempo per tempo vigente, nonché 
di quelle per le procedure esecutive, relative alle quote, erariali e no, diverse da quelle di cui 
all'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, e all'articolo 4, comma 4, del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 
41, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, e annullate ai sensi del comma 
222, l'agente della riscossione presenta, entro il 30 settembre 2023, sulla base dei crediti risultanti 
dal proprio bilancio al 31 dicembre 2022, e fatte salve le anticipazioni eventualmente ottenute, 
apposita richiesta al Ministero dell'economia e delle finanze. Il rimborso è effettuato, a decorrere dal 
20 dicembre 2023, in dieci rate annuali, con onere a carico del bilancio dello Stato. 
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225. Restano ferme, per i debiti ivi contemplati, le disposizioni di cui all'articolo 4 del decreto-legge 
23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, e 
all'articolo 4, commi da 4 a 9, del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 maggio 2021, n. 69. 
226. Le disposizioni dei commi da 222 a 225 non si applicano ai debiti relativi ai carichi di cui 
all'articolo 3, comma 16, lettere a), b) e c), del citato decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, nonché alle risorse proprie 
tradizionali previste dall'articolo 2, paragrafo 1, lettera a), delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del 
Consiglio, del 7 giugno 2007, 2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014, e 
2020/2053/UE, Euratom del Consiglio, del 14 dicembre 2020, e all'imposta sul valore aggiunto 
riscossa all'importazione. 
227. Fermo restando quanto disposto dai commi 225, 226 e 228, relativamente ai debiti di importo 
residuo, alla data di entrata in vigore della presente legge, fino a mille euro, comprensivo di capitale, 
interessi per ritardata iscrizione a ruolo e sanzioni, risultanti dai singoli carichi affidati agli agenti della 
riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2015 dagli enti diversi dalle amministrazioni statali, 
dalle agenzie fiscali e dagli enti pubblici previdenziali, l'annullamento automatico di cui al comma 222 
opera limitatamente alle somme dovute, alla medesima data, a titolo di interessi per ritardata 
iscrizione a ruolo, di sanzioni e di interessi di mora di cui all'articolo 30, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; tale annullamento non opera con riferimento 
al capitale e alle somme maturate alla predetta data a titolo di rimborso delle spese per le procedure 
esecutive e di notificazione della cartella di pagamento, che restano integralmente dovuti. 
228. Relativamente alle sanzioni amministrative, comprese quelle per violazioni del codice della 
strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, diverse da quelle irrogate per violazioni 
tributarie o per violazione degli obblighi relativi ai contributi e ai premi dovuti agli enti previdenziali, 
le disposizioni del comma 227 si applicano limitatamente agli interessi, comunque denominati, 
compresi quelli di cui all'articolo 27, sesto comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689, e quelli di 
cui all'articolo 30, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; 
l'annullamento automatico di cui al comma 222 non opera con riferimento alle predette sanzioni e 
alle somme maturate a titolo di rimborso delle spese per le procedure esecutive e di notificazione 
della cartella di pagamento, che restano integralmente dovute. 
229. Gli enti creditori di cui al comma 227 possono stabilire di non applicare le disposizioni dello 
stesso comma 227 e, conseguentemente, quelle del comma 228, con provvedimento adottato da 
essi entro il 31 gennaio 2023 nelle forme previste dalla legislazione vigente per l'adozione dei propri 
atti e comunicato, entro la medesima data, all'agente della riscossione con le modalità che lo stesso 
agente pubblica nel proprio sito internet entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. Entro lo stesso termine del 31 gennaio 2023, i medesimi enti danno notizia 
dell'adozione dei predetti provvedimenti mediante pubblicazione nei rispettivi siti internet 
istituzionali. 
230. Dalla data di entrata in vigore della presente legge fino al 31 marzo 2023 è sospesa la riscossione 
dell'intero ammontare dei debiti di cui ai commi 227 e 228 del presente articolo e non si applicano a 
tali debiti gli interessi di mora di cui all'articolo 30, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

 
 

I commi da 222 a 230 dispongono l’annullamento automatico dei debiti tributari fino a mille euro 
(comprensivo di capitale, interessi e sanzioni) risultanti dai singoli carichi affidati agli agenti della 
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riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2015, ancorché ricompresi in precedenti definizioni 
agevolate relative ai debiti affidati all’agente della riscossione. 
Per i carichi fino a mille euro affidati agli agenti della riscossione da enti diversi dalle amministrazioni 
statali, dalle agenzie fiscali e dagli enti pubblici previdenziali, l’annullamento automatico opera 
limitatamente alle somme dovute a titolo di interessi per ritardata iscrizione a ruolo, di sanzioni e di 
interessi di mora. A tali enti è tuttavia riconosciuta anche la possibilità di non applicare 
completamente le disposizioni relative all’annullamento automatico. 
Viene introdotta, altresì, una specifica disciplina dell’annullamento automatico per le altre sanzioni 
amministrative incluse quelle per violazioni del codice della strada diverse da quelle irrogate per 
violazioni tributarie o per violazione degli obblighi relativi ai contributi e ai premi dovuti agli enti 
previdenziali. 
Più in dettaglio, il comma 222, come modificato alla Camera, dispone l’annullamento automatico alla 
data del 31 marzo 2023, dei debiti di importo residuo, alla data di entrata in vigore della presente 
legge, fino a mille euro, comprensivo di capitale, interessi per ritardata iscrizione a ruolo e sanzioni, 
risultanti dai singoli carichi affidati agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 
2015, dalle amministrazioni statali, dalle agenzie fiscali e dagli enti pubblici previdenziali, ancorché 
ricompresi nelle definizioni agevolate dei carichi affidati all’agente della riscossione introdotte 
anteriormente (articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, articolo 16-bis del decreto-legge 
30 aprile 2019, n. 34 e all’articolo 1, commi da 184 a 198, della legge 30 dicembre 2018, n. 145). 
Si tratta, in particolare, delle definizioni agevolate: 

- di cui all’articolo 3 del decreto-legge n. 119 del 2018 (cd. rottamazione ter delle cartelle), 

relativa ai carichi affidati all’agente della riscossione nel periodo compreso tra il 1° gennaio 

2000 ed il 31 dicembre 2017. Tale misura ha consentito ai contribuenti di estinguere il debito 

con abbattimento delle sanzioni, degli interessi di mora, delle sanzioni e delle somme 

aggiuntive e anche in più rate, la cui scadenza è stata successivamente posposta nel tempo; 

- di cui all’articolo 1, commi da 184 a 198, della legge di bilancio 2019, (legge n. 145 del 2018), 

cd. saldo e stralcio, che ha consentito la definizione agevolata dei debiti fiscali e contributivi 

per le persone fisiche in grave e comprovata situazione di difficoltà economica, affidati 

all’agente della riscossione tra il 1° gennaio 2000 e il 31 dicembre 2017. Il contribuente ha 

potuto estinguere il debito con pagamento delle somme dovute a titolo di capitale e interessi 

per ritardata iscrizione, secondo percentuali diversificate in funzione dell’ISEE, indicatore 

della situazione economica equivalente del nucleo familiare; 

- di cui all’articolo 16-bis del decreto-legge n. 34 del 2019, che ha riaperto i termini per aderire 

alla rottamazione-ter e al saldo e stralcio dei contribuenti in difficoltà economica, fissando la 

scadenza per presentare la domanda di adesione al 31 luglio 2019. 

 

Si ricorda inoltre che successivamente l’articolo 4, ai commi 4-11, del decreto legge n. 41 del 2021 
dispone l’annullamento automatico di tutti i debiti di importo residuo fino a 5.000 euro risultanti dai 
singoli carichi affidati agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2010, ancorché 
ricompresi in precedenti definizioni agevolate relative ai debiti affidati all’agente della riscossione dal 
2000 al 2017. L’agevolazione opera in favore di persone fisiche che hanno percepito, nell’anno 
d’imposta 2019, un reddito imponibile fino a 30.000 euro e di soggetti diversi dalle persone fisiche 
che hanno percepito, nel periodo d’imposta in corso alla data del 31 dicembre 2019, un reddito 
imponibile fino a 30.000 euro. 
Ai fini del conseguente discarico, senza oneri amministrativi a carico dell'ente creditore, e 
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dell'eliminazione dalle relative scritture patrimoniali, l’agente della riscossione trasmette agli enti 
interessati, entro il 30 giugno 2023, l'elenco delle quote annullate su supporto magnetico, ovvero in 
via telematica, in conformità alle specifiche tecniche di cui all'allegato 1 del decreto direttoriale del 
Ministero dell'economia e delle finanze del 15 giugno 2015. 
Si applicano le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 529, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 che 
stabiliscono che ai crediti annullati non si applicano gli articoli 19 e 20 del decreto legislativo 13 aprile 
1999, n. 112 in materia di discarico per inesigibilità e reiscrizione nei ruoli e, fatti salvi i casi di dolo, 
non si procede a giudizio di responsabilità amministrativo e contabile. 
Gli enti creditori, sulla base dell’elenco trasmesso dall’agente della riscossione, adeguano le proprie 
scritture contabili in ossequio ai rispettivi principi contabili vigenti, deliberando i necessari 
provvedimenti volti a compensare gli eventuali effetti negativi derivanti dall’operazione di 
annullamento. 
Restano definitivamente acquisite le somme versate anteriormente alla data dell'annullamento. 
Il comma 223, conseguentemente a quanto disposto al comma 184, stabilisce che dalla data di 
entrata in vigore della presente legge e fino alla data dell’annullamento, è sospesa la riscossione dei 
debiti di cui allo stesso comma 1. 
Il comma 224 specifica che per il rimborso delle spese di notifica della cartella di pagamento, nella 
formulazione tempo per tempo vigente, nonché di quelle per le procedure esecutive, relative alle 
quote, erariali e non, diverse da quelle dello stralcio dei debiti previste da precedenti provvedimenti 
(articolo 4, comma 1, del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, e articolo 4, comma 4, del decreto- 
legge 22 marzo 2021, n. 41), e annullate ai sensi del comma 1 del presente articolo, l'agente della 
riscossione presenta, entro il 30 settembre 2023, sulla base dei crediti risultanti dal proprio bilancio 
al 31 dicembre 2022, e fatte salve le anticipazioni eventualmente ottenute, apposita richiesta al 
Ministero dell'economia e delle finanze. Il rimborso è effettuato, a decorrere dal 20 dicembre 2023, 
in dieci rate annuali, con onere a carico del bilancio dello Stato. 
Il comma 225 specifica che restano ferme, per i debiti ivi contemplati, le disposizioni già previste dai 
precedenti provvedimenti di stralcio dei debiti (articolo 4 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119 
e articolo 4, commi da 4 a 9, del decreto-legge22 marzo 2021, n. 41). 
Il comma 226 esclude dall’annullamento automatico (e dunque dalle disposizioni dei commi da 184 
a 187): 

- le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato dichiarati illegali, i crediti derivanti da 

pronunce di condanna della Corte dei Conti e le multe, le ammende e le sanzioni pecuniarie 

dovute a seguito di provvedimenti e sentenze penali di condanna (di cui all’articolo 3, comma 

16, lettere a), b) e c), del citato decreto-legge n. 119 del 2018); 

- le risorse proprie tradizionali dell’Unione europea, (previste dall’articolo 2, paragrafo 1, 

lettera a), delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, e 

2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014 e 2020/2053/UE, Euratom del 

Consiglio del 14 dicembre 2020), vale a dire i dazi e i diritti doganali e i contributi provenienti 

dall’imposizione di diritti alla produzione dello zucchero; 

- l’imposta sul valore aggiunto riscossa all’importazione. 

Il comma 227, che nella formulazione originaria disponeva l’estensione dell’annullamento 
automatico agli enti di previdenza privati, conseguentemente alle modifiche introdotte alla Camera, 
stabilisce che, per i carichi fino a mille euro affidati agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 
al 31 dicembre 2015 da enti diversi dalle amministrazioni statali, dalle agenzie fiscali e dagli enti 
pubblici previdenziali (dunque, tra gli altri anche dagli enti territoriali e dagli enti di previdenza privati) 
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l’annullamento automatico disciplinato dalle norme in esame opera limitatamente alle somme 
dovute a titolo di interessi per ritardata iscrizione a ruolo, di sanzioni e di interessi di mora ma non 
opera per quanto dovuto a titolo di capitale e al quantum maturato a titolo di rimborso delle spese 
per le procedure esecutive e di notificazione della cartella di pagamento. Tali importi restano 
integralmente dovuti. 
In sede di esame alla Camera sono stati introdotti, altresì, tre nuovi commi. Il comma 228, che reca 
una specifica disciplina dell’annullamento automatico per le altre sanzioni amministrative, incluse 
quelle per violazioni del codice della strada (diverse da quelle irrogate per violazioni tributarie o per 
violazione degli obblighi relativi ai contributi e ai premi dovuti agli enti previdenziali). In relazione ai 
predetti debiti l’annullamento opera solo per gli interessi comunque denominati e non, invece, per 
le sanzioni e le somme maturate a titolo di rimborso delle spese per le procedure esecutive e di 
notificazione della cartella di pagamento, le quali restano integralmente dovute. 
Il comma 229, che consente agli enti diversi dalle amministrazioni statali, dalle agenzie fiscali e dagli 
enti pubblici previdenziali (dunque, tra gli altri anche dagli enti territoriali e dagli enti di previdenza 
privati) di non applicare le disposizioni speciali relative all’annullamento automatico dei loro crediti e 
delle sanzioni amministrative (di cui al comma 189 e, conseguentemente, quelle del comma 189-bis), 
con provvedimento emanato entro il 31 gennaio 2023 avvalendosi delle forme previste per l'adozione 
dei propri atti e comunicato, entro la medesima data, all'agente della riscossione con le modalità che 
lo stesso agente pubblica nel proprio sito internet entro 10 giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. Entro lo stesso termine, i medesimi enti danno notizia dell'adozione dei predetti 
provvedimenti mediante pubblicazione nei rispettivi siti internet istituzionali. Il comma 230, che 
prevede che dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino alla data del 31 marzo 2023 è 
comunque sospesa la riscossione dell'intero ammontare dei debiti di cui ai commi i commi 189 e 189- 
bis e non si applicano a tali debiti gli interessi di mora. 

 

Articolo 1, commi 231-252(Definizione agevolata carichi affidati all’agente della riscossione dal 1° 
gennaio 2000 al 30 giugno 2022) 
231. Fermo restando quanto previsto dai commi da 222 a 227, i debiti risultanti dai singoli carichi 
affidati agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 30 giugno 2022 possono essere estinti 
senza corrispondere le somme affidate all'agente della riscossione a titolo di interessi e di sanzioni, 
gli interessi di mora di cui all'articolo 30, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 602, ovvero le sanzioni e le somme aggiuntive di cui all'articolo 27, comma 1, del 
decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, e le somme maturate a titolo di aggio ai sensi dell'articolo 
17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, versando le somme dovute a titolo di capitale e 
quelle maturate a titolo di rimborso delle spese per le procedure esecutive e di notificazione della 
cartella di pagamento. 
232. Il pagamento delle somme di cui al comma 231 è effettuato in unica soluzione, entro il 31 luglio 
2023, ovvero nel numero massimo di diciotto rate, la prima e la seconda delle quali, ciascuna di 
importo pari al 10 per cento delle somme complessivamente dovute ai fini della definizione, con 
scadenza rispettivamente il 31 luglio e il 30 novembre 2023 e le restanti, di pari ammontare, con 
scadenza il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre di ciascun anno a decorrere dal 
2024. 
233. In caso di pagamento rateale, sono dovuti, a decorrere dal 1° agosto 2023, gli interessi al tasso 
del 2 per cento annuo; non si applicano le disposizioni dell'articolo 19 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 (rateizzazione fino a 72 rate) 
234. L'agente della riscossione rende disponibili ai debitori, nell'area riservata del proprio sito 
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internet istituzionale, i dati necessari a individuare i carichi definibili. 
235. Il debitore manifesta all'agente della riscossione la sua volontà di procedere alla definizione di 
cui al comma 231 rendendo, entro il 30 aprile 2023, apposita dichiarazione, con le modalità, 
esclusivamente telematiche, che lo stesso agente pubblica nel proprio sito internet entro venti giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge; in tale dichiarazione il debitore sceglie altresì il 
numero di rate nel quale intende effettuare il pagamento, entro il limite massimo previsto dal comma 
232. 
236. Nella dichiarazione di cui al comma 235 il debitore indica l'eventuale pendenza di giudizi aventi 
ad oggetto i carichi in essa ricompresi e assume l'impegno a rinunciare agli stessi giudizi, che, dietro 
presentazione di copia della dichiarazione e nelle more del pagamento delle somme dovute, sono 
sospesi dal giudice. L'estinzione del giudizio è subordinata all'effettivo perfezionamento della 
definizione e alla produzione, nello stesso giudizio, della documentazione attestante i pagamenti 
effettuati; in caso contrario, il giudice revoca la sospensione su istanza di una delle parti. 
237. Entro il 30 aprile 2023 il debitore può integrare, con le modalità previste dal comma 235, la 
dichiarazione presentata anteriormente a tale data. 
238. Ai fini della determinazione dell'ammontare delle somme da versare ai sensi del comma 231, si 
tiene conto esclusivamente degli importi già versati a titolo di capitale compreso nei carichi affidati 
e a titolo di rimborso delle spese per le procedure esecutive e di notificazione della cartella di 
pagamento. Il debitore, se, per effetto di precedenti pagamenti parziali, ha già integralmente 
corrisposto quanto dovuto ai sensi del comma 231, per beneficiare degli effetti della definizione deve 
comunque manifestare la sua volontà di aderirvi con le modalità previste dal comma 235. 
239. Le somme relative ai debiti definibili, versate a qualsiasi titolo, anche anteriormente alla 
definizione, restano definitivamente acquisite e non sono rimborsabili. 
240. A seguito della presentazione della dichiarazione, relativamente ai carichi definibili che ne 
costituiscono oggetto: 
a) sono sospesi i termini di prescrizione e decadenza; 
b) sono sospesi, fino alla scadenza della prima o unica rata delle somme dovute a titolo di definizione, 
gli obblighi di pagamento derivanti da precedenti dilazioni in essere alla data di presentazione; 
c) non possono essere iscritti nuovi fermi amministrativi e ipoteche, fatti salvi quelli già iscritti alla 
data di presentazione; 
d) non possono essere avviate nuove procedure esecutive; 
e) non possono essere proseguite le procedure esecutive precedentemente avviate, salvo che non 
si sia tenuto il primo incanto con esito positivo; 
f) il debitore non è considerato inadempiente ai fini di cui agli articoli 28-ter e 48-bis del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; 
g) si applica la disposizione di cui all'articolo 54 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, ai fini del rilascio del documento unico di 
regolarità contributiva (DURC), di cui al decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 30 
gennaio 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 125 del 1° giugno 2015. 
241. Entro il 30 giugno 2023, l'agente della riscossione comunica ai debitori che hanno presentato 
la dichiarazione di cui al comma 235 l'ammontare complessivo delle somme dovute ai fini della 
definizione, nonché quello delle singole rate e il giorno e il mese di scadenza di ciascuna di esse. Tale 
comunicazione è resa disponibile ai debitori anche nell'area riservata del sito internet dell'agente 
della riscossione. 
242. Il pagamento delle somme dovute per la definizione può essere effettuato: 
a) mediante domiciliazione sul conto corrente eventualmente indicato dal debitore con le modalità 
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determinate dall'agente della riscossione nella comunicazione di cui al comma 241; 
b) mediante moduli di pagamento precompilati, che l'agente della riscossione è tenuto ad allegare 
alla comunicazione di cui al comma 241; 

c) presso gli sportelli dell'agente della riscossione. 
 

243. Limitatamente ai debiti definibili per i quali è stata presentata la dichiarazione di cui al comma 
235: 
a) alla data del 31 luglio 2023 le dilazioni sospese ai sensi del comma 240, lettera b), sono 
automaticamente revocate; 
b) il pagamento della prima o unica rata delle somme dovute a titolo di definizione determina 
l'estinzione delle procedure esecutive precedentemente avviate, salvo che non si sia tenuto il primo 
incanto con esito positivo. 
244. In caso di mancato ovvero di insufficiente o tardivo versamento, superiore a cinque giorni, 
dell'unica rata ovvero di una di quelle in cui è stato dilazionato il pagamento delle somme di cui al 
comma 232, la definizione non produce effetti e riprendono a decorrere i termini di prescrizione e di 
decadenza per il recupero dei carichi oggetto di dichiarazione. In tal caso, relativamente ai debiti per 
i quali la definizione non ha prodotto effetti, i versamenti effettuati sono acquisiti a titolo di acconto 
dell'importo complessivamente dovuto a seguito dell'affidamento del carico e non determinano 
l'estinzione del debito residuo, di cui l'agente della riscossione prosegue l'attività di recupero. 
245. Possono essere compresi nella definizione agevolata di cui al comma 231 anche i debiti risultanti 
dai carichi affidati agli agenti della riscossione che rientrano nei procedimenti instaurati a seguito di 
istanza presentata dai debitori ai sensi del capo II, sezione prima, della legge 27 gennaio 2012, n. 3, 
o della parte prima, titolo IV, capo II, sezioni seconda e terza, del codice della crisi d'impresa e 
dell'insolvenza, di cui al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, con la possibilità di effettuare il 
pagamento del debito, anche falcidiato, con le modalità e nei tempi eventualmente previsti nel 
decreto di omologazione. 
246. Sono esclusi dalla definizione di cui al comma 231 i debiti risultanti dai carichi affidati agli agenti 
della riscossione recanti: 
a) le risorse proprie tradizionali previste dall'articolo 2, paragrafo 1, lettera a), delle decisioni 
2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, 2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 
maggio 2014, e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio, del 14 dicembre 2020, e l'imposta sul valore 
aggiunto riscossa all'importazione; 
b) le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai sensi dell'articolo 16 del regolamento (UE) 
2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015; 
c) i crediti derivanti da pronunce di condanna della Corte dei conti; 
d) le multe, le ammende e le sanzioni pecuniarie dovute a seguito di provvedimenti e sentenze penali 
di condanna. 
247. Per le sanzioni amministrative, comprese quelle per violazioni del codice della strada, di cui al 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, diverse da quelle irrogate per violazioni tributarie o per 
violazione degli obblighi relativi ai contributi e ai premi dovuti agli enti previdenziali, le disposizioni 
dei commi da 231 a 252 si applicano limitatamente agli interessi, comunque denominati, compresi 
quelli di cui all'articolo 27, sesto comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689, e quelli di cui 
all'articolo 30, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e 
alle somme maturate a titolo di aggio ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, 
n. 112. 
248. Alle somme occorrenti per aderire alla definizione di cui al comma 231, che sono oggetto di 
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procedura concorsuale nonché di tutte le procedure di composizione negoziale della crisi d'impresa 
previste dal regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e dal codice di cui al decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, si applica la disciplina dei crediti prededucibili. 
249. Possono essere estinti, secondo le disposizioni di cui ai commi da 231 a 248, anche se con 
riferimento ad essi si è determinata l'inefficacia della relativa definizione, anche i debiti relativi ai 
carichi affidati agli agenti della riscossione dal 2000 al 2017 oggetto di dichiarazioni rese ai sensi: 
a) dell'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225; 
b) dell'articolo 1, comma 5, del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 dicembre 2017, n. 172; 
c) dell'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136; 

d) dell'articolo 1, comma 189, della legge 30 dicembre 2018, n. 145; 
e) dell'articolo 16-bis, commi 1 e 2, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58. 
250. A seguito del pagamento delle somme di cui al comma 231, l'agente della riscossione è 
automaticamente discaricato dell'importo residuo. Al fine di consentire agli enti creditori di eliminare 
dalle proprie scritture patrimoniali i crediti corrispondenti alle quote discaricate, lo stesso agente 
della riscossione trasmette, anche in via telematica, a ciascun ente interessato, entro il 31 dicembre 
2028, l'elenco dei debitori che si sono avvalsi delle disposizioni di cui ai commi da 231 a 252 e dei 
codici tributo per i quali è stato effettuato il versamento. 
251. Le disposizioni di cui ai commi da 231 a 252 si applicano ai debiti risultanti dai carichi affidati 
agli agenti della riscossione dagli enti di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto 
legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, previe apposite delibere dei medesimi enti approvate ai sensi 
del comma 2 dell'articolo 3 del citato decreto legislativo n. 509 del 1994, pubblicate nei rispettivi siti 
internet istituzionali entro il 31 gennaio 2023 e comunicate entro la medesima data all'agente della 
riscossione mediante posta elettronica certificata. debiti risultanti dai carichi affidati agli agenti della 
riscossione degli enti di previdenza privati 
252. Per gli enti di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, l'eventuale 
maggiore disavanzo determinato dall'applicazione dei commi da 222 a 227 e dei commi da 231 a 251 
può essere ripianato in non più di cinque annualità, in quote annuali costanti secondo le modalità 
previste dall'articolo 1, commi 5 e 6, del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 14 luglio 
2021, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 183 del 2 agosto 2021. 

 
 
 

Richiamo del DM 14 LUGLIO 2021 
 

Art. 1 commi 5 e 6 
Ai fini del rendiconto 2021, gli enti di cui all'art. 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, 
con delibera della giunta, previo parere dell'organo di revisione economico- finanziario, 
provvedono, contestualmente al riaccertamento ordinario dei residui al 31 dicembre 2021, al 
riaccertamento straordinario dei residui al 31 dicembre 2021, attraverso: 

a. la cancellazione definitiva dei propri residui attivi individuati dall'elenco trasmesso 
dall'agente della riscossione ai sensi del comma 4; 

b. la    riduzione    del    fondo    crediti    di    dubbia     esigibilita' accantonato nel risultato di 
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amministrazione dell'ultimo rendiconto approvato, di un importo pari a quello riguardante i residui 
attivi cancellati; 

c. la determinazione del maggiore disavanzo derivante dal riaccertamento straordinario di 
importo pari alla differenza tra l'importo dei residui attivi cancellati di cui alla lettera a) e la 
riduzione del fondo  crediti di dubbia esigibilita' di cui alla lettera b); 

d. la cancellazione definitiva dalle scritture patrimoniali dei crediti individuati dall'elenco 
trasmesso dall'agente della riscossione ai sensi del comma 4 gia' stralciati dal conto del bilancio. 

6. L'operazione di riaccertamento di cui al comma 5 e' oggetto di un unico atto deliberativo della 
giunta trasmesso tempestivamente al Consiglio. In sede di approvazione del rendiconto 2021 e' 
esercitata la facolta' di ripianare il maggiore disavanzo derivante dal riaccertamento straordinario 
di cui al comma 5, lettera c), in dieci annualita', in quote annuali costanti, a decorrere dall'esercizio 
2022. 

7. Gli enti creditori diversi da quelli di cui al comma 5, sulla base dell'elenco trasmesso dall'agente 
della riscossione, adeguano le proprie scritture contabili in ossequio ai rispettivi principi contabili 
vigenti, deliberando i necessari provvedimenti volti a compensare gli eventuali effetti negativi 
derivanti dall'operazione di annullamento. 

 
 

I commi 231-252, modificati alla Camera, recano la disciplina della definizione agevolata dei carichi 
affidati agli agenti della riscossione (cd. rottamazione delle cartelle esattoriali) nel periodo compreso 
tra il 1° gennaio 2000 ed il 30 giugno 2022, così collocandosi nel solco degli interventi previsti dai 
decreti-legge n. 193 del 2016, n. 148 del 2017, n. 119 del 2018, n. 34 del 2019 e dalla legge di bilancio 
2019 (n. 145 del 2018). 
Il debitore beneficia dell'abbattimento delle somme affidate all’agente della riscossione a titolo di 
sanzioni e interessi, nonché degli interessi di mora, delle sanzioni civili e delle somme aggiuntive. 
Innovando rispetto alla disciplina precedente, con l’adesione alla definizione agevolata prevista dalle 
norme in esame è abbattuto l’aggio in favore dell’agente della riscossione. 
La definizione agevolata richiede quindi il versamento delle sole somme: 

- dovute a titolo di capitale; 

- maturate a titolo di rimborso delle spese per le procedure esecutive e di notifica della cartella 

di pagamento. 

Si può effettuare il pagamento in unica soluzione o anche a rate, con un tasso di interesse al 2 per 
cento. Con il versamento della prima o unica rata delle somme dovute si estinguono le procedure 
esecutive già avviate. 
Accanto ad alcune novità, le norme riproducono in sostanza le procedure già utilizzate per le 
precedenti definizioni agevolate, disponendo che il contribuente presenti apposita dichiarazione 
all’agente della riscossione. A seguito dell’accoglimento della domanda, l’agente della riscossione 
comunica al contribuente il quantum dovuto, nonché, in caso di scelta del pagamento dilazionato, il 
giorno e il mese di scadenza di ciascuna rata. 
Rispetto alle precedenti rottamazioni, sono innovative anche le norme che: 

- rimettono i termini, con riferimento alle precedenti istituti di pace fiscale (rottamazioni e 

saldo e stralcio) i contribuenti che siano decaduti dai relativi benefici, più precisamente nei 

confronti del quali tali istituti non siano stati efficaci, purché la relativa dichiarazione sia stata 

presentata nei termini di legge; 
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- estendono la cd. rottamazione anche ai carichi relativi alle somme dovute a enti di previdenza 

privati; 

- escludono la definizione agevolata per le cd. risorse proprie UE. 

Nel corso dell’esame alla Camera la definizione agevolata è stata estesa alle sanzioni amministrative 
diverse da quelle irrogate per violazioni tributarie o per violazione degli obblighi relativi ai contributi 
e ai premi dovuti agli enti previdenziali. 

 
 

Le precedenti definizioni agevolate dei carichi affidati all'agente della riscossione  
L’articolo 6 del decreto-legge n. 193 del 2016 ha consentito la definizione agevolata dei carichi affidati 
agli agenti della riscossione negli anni compresi tra il 2000 e il 2016 (cd. rottamazione delle cartelle). 
Successivamente, l’articolo 1 del decreto-legge n. 148 del 2017 (cd. rottamazione-bis) – oltre a 
prorogare il termine per il pagamento delle rate relative alla definizione 2016 - ha riaperto i termini 
per la definizione agevolata dei carichi, permettendo di estinguere con modalità agevolate anche i 
carichi affidati agli agenti della riscossione dal 1° gennaio al 30 settembre 2017 (cd. rottamazione 
2017). Il citato provvedimento ha anche riaperto la definizione agevolata dei carichi 2000-2016 per i 
quali non fosse stata presentata tempestivamente la domanda, oppure ove il contribuente non 
avesse potuto accedere alla rottamazione 2016 per mancato pagamento tempestivo di precedenti 
piani di rateazione. Il decreto-legge 
n. 148 del 2017 ha rinviato, per quanto non espressamente derogato, alla procedura individuata dal 
richiamato decreto-legge n. 193. Con l’adesione alla definizione agevolata al contribuente è stato 
consentito di pagare solo le somme iscritte a ruolo a titolo di capitale, di interessi legali e di 
remunerazione del servizio di riscossione, senza corrispondere le sanzioni, gli interessi di mora e le 
sanzioni e somme aggiuntive gravanti su crediti previdenziali. 
La procedura prevedeva la presentazione di una domanda e una successiva comunicazione di diniego 
o di accoglimento da parte dell’Agenzia delle Entrate avente a oggetto l'ammontare complessivo 
delle somme dovute ai fini della definizione, nonché delle relative rate e il giorno e il mese di scadenza 
di ciascuna di esse. 
Sia il decreto-legge n. 193 del 2016, sia il decreto-legge n. 148 del 2017 hanno consentito al debitore 
aderente alla procedura di pagare il quantum dovuto in un’unica soluzione, ovvero a rate. In caso di 
mancato, insufficiente o tardivo pagamento dell’unica rata o di ciascuna delle rate in cui è dilazionata 
la somma “rottamabile”, la definizione agevolata non ha prodotto effetti e Agenzia delle entrate- 
Riscossione ha ripreso le procedure di riscossione ordinarie. 
Oltre alle risorse proprie tradizionali UE, alle somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ed ai 
crediti derivanti da pronunce di condanna della Corte dei conti, sono state escluse dalla definizione 
agevolata le multe, le ammende e le sanzioni pecuniarie dovute a seguito di provvedimenti e 
sentenze penali di condanna, nonché le altre sanzioni, diverse da quelle irrogate per violazioni 
tributarie o per violazione degli obblighi relativi ai contributi e ai premi dovuti dagli enti previdenziali, 
ai sensi dell’articolo 6, comma 10 del decreto-legge n. 193 del 2016. Con riferimento alle sanzioni 
amministrative per violazioni al Codice della strada, la definizione agevolata ha riguardato (articolo 6, 
comma 11 del decreto-legge n. 193 del 2016) i soli interessi sulle sanzioni amministrative. Con la 
circolare 2/E dell’8 marzo 2017 l’Agenzia delle Entrate ha fornito i chiarimenti relativi alla disciplina 
in esame. 
L'articolo 3 del decreto-legge n. 119 del 2018 (cd. rottamazione-ter) ha consentito di definire con 
modalità agevolate i carichi affidati agli agenti della riscossione nel periodo compreso tra il 1° gennaio 
2000 ed il 31 dicembre 2017, così collocandosi nel solco degli interventi previsti dal decreto-legge n. 
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193 del 2016 (in relazione ai carichi 2000-2016) e dal decreto-legge n. 148 del 2017 (per i carichi 
affidati fino al 30 settembre 2017). 
Analogamente alle precedenti rottamazioni, il debitore ha beneficiato dell'abbattimento delle 
sanzioni, degli interessi di mora e delle sanzioni e somme aggiuntive. 
Rispetto alle passate rottamazioni, tuttavia: 
- è stata rimodulata la dilazione dei pagamenti; 
- è stato possibile avvalersi della compensazione con i crediti non prescritti, certi liquidi ed esigibili 
maturati nei confronti della PA; 
- col versamento della prima o unica rata delle somme dovute si è verificata l’estinzione delle 
procedure esecutive già avviate. 
Le norme hanno riprodotto le procedure già utilizzate per le precedenti definizioni agevolate 
(presentazione di apposita dichiarazione all’agente della riscossione; a seguito dell’accoglimento 
della domanda, comunicazione da parte dell’agente della riscossione del quantum dovuto, nonché, 
in caso di scelta del pagamento dilazionato, del giorno e il mese di scadenza di ciascuna rata). È stato 
poi consentito l’accesso alla definizione agevolata anche a chi ha aderito alle precedenti 
“rottamazioni” con pagamento tempestivo del quantum dovuto per la restante parte del debito. Il 
decreto-legge n. 34 del 2019 ha riaperto i termini per aderire alla rottamazione-ter, fissando la 
scadenza per presentare la domanda di adesione al 31 luglio 2019. Tale agevolazione ha interessato 
solo i debiti non ricompresi nelle dichiarazioni di adesione alla “Rottamazione-ter” già presentate 
entro il 30 aprile 2019. 
Nel corso degli anni, anche in considerazione dell’emergenza da Covid-19, i termini per il pagamento 
delle rate dovute per aderire alla rottamazione-ter sono stati posticipati e rimodulati dai 
provvedimenti emergenziali. 
Da ultimo, il decreto-legge Sostegni-ter (n. 4 del 2022) ha previsto la riammissione ai benefici della 
definizione agevolata per i contribuenti che non hanno corrisposto, entro il 9 dicembre 2021, le rate 
in scadenza negli anni 2020 e 2021, fissando nuovi termini per il pagamento. Inoltre è stato stabilito 
che, per le rate in scadenza nell’anno 2022, il pagamento è considerato tempestivo se effettuato 
integralmente entro il 30 novembre 2022. 
In particolare il termine per pagare le rate in scadenza nel 2020 è stato fissato al 30 aprile 2022; per 
mantenere i benefici della definizione agevolata entro tale termine devono essere state corrisposte 
le rate in scadenza il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre 2020. Per il pagamento 
entro questo termine la norma ha previsto i cinque giorni di tolleranza di cui all’articolo 3, comma 
14- bis, del DL n. 119 del 2018. Pertanto, il pagamento è stato considerato tempestivo se effettuato 
entro il 9 maggio 2022. Se il pagamento è avvenuto oltre i termini previsti o per importi parziali, la 
misura agevolativa non si perfeziona e i versamenti effettuati sono considerati a titolo di acconto 
sulle somme dovute. 
Il termine per pagare le rate in scadenza nel 2021 è stato fissato al 31 luglio 2022, a patto che siano 
state corrisposte entro tale termine le rate in scadenza il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 
novembre 2021. Per il pagamento entro questo termine la norma ha previsto i cinque giorni di 
tolleranza di cui all’articolo 3, comma 14-bis, del DL n. 119 del 2018. Pertanto, il pagamento è 
considerato tempestivo se effettuato entro l’8 agosto 2022. Se il pagamento è avvenuto oltre i 
termini previsti o per importi parziali, la misura agevolativa non si perfeziona e i versamenti effettuati 
sono considerati a titolo di acconto sulle somme dovute. 
Con riferimento alle rate in scadenza 2022, il termine è stato fissato al 30 novembre 2022, a patto 
che siano state corrisposte le rate in scadenza del 28 febbraio, 31 maggio, 31 luglio e 30 novembre 
2022. Considerati i cinque giorni di tolleranza il pagamento deve avvenire entro il 5 dicembre 2022. 
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Per completezza si ricorda infine che la legge di bilancio 2019 (articolo 1, commi da 184 a 199 della 
legge n. 145 del 2018) ha consentito di definire con modalità agevolate i debiti delle persone fisiche 
versanti in una grave e comprovata situazione di difficoltà economica (diversi da quelli annullati 
automaticamente ai sensi del decreto-legge n. 119 del 2018), affidati all’agente della riscossione dal 
1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2017, derivanti dall’omesso versamento di imposte risultanti dalle 
dichiarazioni annuali e dalle attività di accertamento a fini IRPEF e IVA. Detti debiti sono stati resi 
definibili col pagamento del capitale, degli interessi e delle somme spettanti all’agente della 
riscossione. Gli interessi sono stati versati in misura differenziata e graduale secondo la condizione 
economica del debitore. Il pagamento è stato consentito in unica soluzione o in più rate. Per accedere 
alla misura il debitore è stato tenuto a inoltrare apposita dichiarazione (entro il 31 luglio 2019, 
termine così riaperto dal decreto-legge n. 34 del 2019). 
È stato consentito di versare le somme dovute in unica soluzione (entro il 30 novembre 2019), o in 
rate suddivise per importo e percentuale rispetto all’anno di riferimento, con interessi al tasso del 2 
per cento annuo. 
Anche i termini per il versamento delle rate di tale istituto sono stati prorogati nel tempo, anche in 
ragione dell’emergenza da Covid-19. Da ultimo, il citato decreto Sostegni-ter (n. 4 del 2022) ha 
disposto la riammissione dei contribuenti decaduti dall’agevolazione per il mancato o parziale 
pagamento, entro il 9 dicembre 2021, delle rate originariamente in scadenza negli anni 2020 e 2021, 
fissando nuovi termini per considerare tempestivo il pagamento di tali rate. 
La riammissione al beneficio è stata subordinata al pagamento delle somme dovute entro il: 
• 30 aprile 2022 per le rate in scadenza nel 2020 (9 maggio con i cinque giorni di tolleranza); 
• 31 luglio 2022 (8 agosto con i cinque giorni di tolleranza) per le rate in scadenza nel 2021. 
Per le rate in scadenza nell’anno 2022, il pagamento è considerato tempestivo e non determina 
l’inefficacia della definizione se effettuato integralmente entro il 30 novembre 2022 (5 dicembre coi 
predetti giorni di tolleranza). 
Al comma 231, fermo restando l’annullamento automatico delle cartelle fino a 1000 euro (di cui ai 
commi 222-230 del provvedimento in esame, consente di definire con modalità agevolate i debiti 
risultanti dai singoli carichi affidati agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 30 giugno 2022. 

 
Ove si aderisca a tale procedura sono dovute le sole somme affidate a titolo di capitale e di rimborso 
spese per le procedure esecutive e di notifica. 
Sono abbattuti dunque: 

- gli importi affidati a titolo di interessi e sanzioni; 

- gli interessi di mora (ai sensi dell’articolo 30, comma 1 del DPR n. 602 del 1973), come in 

passato. 

Gli interessi di mora sono oneri aggiuntivi, previsti dalla legge, che si applicano alle somme da pagare 
in caso di scadenza dei termini previsti. Gli interessi di mora, decorsi inutilmente 60 giorni dalla 
notifica della cartella/avviso, si applicano giornalmente sulle somme richieste a partire dalla data 
della notifica e fino alla data del pagamento. A partire dai ruoli consegnati dal 13 luglio 2011, gli 
interessi di mora non sono più calcolati sulle sanzioni pecuniarie tributarie e sugli altri interessi. La 
misura degli interessi di mora viene determinata annualmente dall’Agenzia delle Entrate, tenendo 
conto della media dei tassi bancari attivi stimati dalla Banca d’Italia. Dal 23 maggio 2019 sono pari al 
2,68% annuo; 
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- le sanzioni e le somme aggiuntive dovute sui crediti previdenziali (cd. sanzioni civili, di cui 

all’articolo 27, comma 1, del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46), analogamente alle 

passate rottamazioni. 

Si ricorda brevemente che nella cartella di pagamento (oggi anche nell’accertamento esecutivo) 
viene indicato l’importo totale da saldare e gli enti che ne hanno fatto richiesta tramite l’agente della 
riscossione. Sono inoltre indicati il dettaglio dei singoli tributi / somme non pagati, gli interessi, le 
sanzioni, la remunerazione dell’agente della riscossione e le altre spese; 

- con una novità rispetto alle precedenti definizioni agevolate, le somme maturate a titolo di 

aggio per l’agente della riscossione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 

1999, n. 112. 

Come già illustrato, la cd. rottamazione-ter (Decreto-legge n. 119 del 2018) consentiva di estinguere 
i debiti iscritti a ruolo contenuti nelle cartelle di pagamento fino al 31 dicembre 2017, versando le 
somme dovute senza corrispondere le sanzioni e gli interessi di mora. Dovevano dunque essere 
versate le somme affidate all'agente della riscossione a titolo di capitale e interessi, nonché quelle 
maturate a titolo di aggio e di rimborso delle spese per le procedure esecutive e di notifica della 
cartella di pagamento. 
La legge di bilancio 2022 (commi 18-24 della legge n. 234 del 2021) in ragione delle modifiche 
apportate alla governance all’Agenzia delle entrate-Riscossione, ha modificato il sistema di 
remunerazione dell'Agente della riscossione, attraverso una dotazione con oneri a carico del bilancio 
dello Stato volta ad assicurare il funzionamento dell'ente e la copertura dei relativi costi. 
La riforma è vigente a decorrere dal 1° gennaio 2022; tuttavia, fino alla data di entrata in vigore delle 
norme attuative (del decreto di cui all’articolo 17, comma 3, lettera a), del decreto legislativo n. 112 
del 1999, come modificato), continuano ad applicarsi le disposizioni di rango secondario, in quanto 
compatibili, contenute nel decreto del Direttore generale del Dipartimento delle entrate del 
Ministero delle finanze del 21 novembre 2000. 
Per i ruoli affidati all’Agente della riscossione fino al 31 dicembre 2021, a prescindere dalla data di 
notifica della relativa cartella di pagamento che potrà essere notificata anche successivamente a tale 
data, permangono ancora a carico del contribuente gli aggi e gli oneri di riscossione nella misura e 
secondo la ripartizione previste dalle previgenti norme. 
Per ulteriori informazioni sulla disciplina della riscossione si rinvia al relativo tema web, e al sito 
dell’Agenzia delle entrate-Riscossione con particolare riferimento alle cartelle di pagamento. Si rinvia 
al dossier di ricerca sulla tassazione in Italia per una disamina della disciplina degli interessi. 
Analogamente alle precedenti rottamazioni, ai sensi del comma 232 il pagamento delle somme 
dovute può essere effettuato in unica soluzione, entro il 31 luglio 2023, ovvero usufruendo di una 
dilazione dei pagamenti. In particolare, il pagamento può essere effettuato nel numero massimo di 
diciotto rate, da corrispondersi con le modalità e nell’ammontare di seguito illustrati: 
- la prima e la seconda, ciascuna di importo pari al 10 per cento delle somme complessivamente 
dovute, scadenti rispettivamente il 31 luglio e il 30 novembre 2023; 
- le restanti, di pari ammontare, scadenti il 28 febbraio, il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre di 
ciascun anno a decorrere dal 2024. 

 

Ai sensi del comma 233 - che riprende quanto già disposto per la cd. rottamazione-ter dall’articolo 3, 
comma 3 del decreto-legge n. 119 del 2018 - in caso di pagamento rateale sono dovuti, a decorrere 
dal 1° agosto 2023, gli interessi al tasso del 2 per cento annuo. 
Non si applicano le disposizioni generali sulla rateazione delle somme iscritte a ruolo, contenute 
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nell’articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 
In sintesi si ricorda che l’articolo 19, modificato più volte nel tempo, consente al contribuente che 
dichiara di versare in temporanea situazione di obiettiva difficoltà di accedere alla dilazione delle 
somme iscritte a ruolo fino ad un massimo di settantadue rate mensili. Se le somme iscritte a ruolo 
sono superiori a 120.000 euro, la dilazione può essere concessa se il contribuente documenta una 
temporanea situazione di obiettiva difficoltà. In caso di comprovato peggioramento della situazione 
di obiettiva difficoltà, la dilazione concessa può essere prorogata una sola volta, per un ulteriore 
periodo e fino a settantadue mesi, a condizione che non sia intervenuta decadenza. Il piano di 
rateazione può prevedere, in luogo di rate costanti, rate variabili di importo crescente per ciascun 
anno. Sono previsti specifici limiti all’iscrizione di fermo e ipoteca nel caso di rateazione. Se il debitore 
si trova, per ragioni estranee alla propria responsabilità, in una comprovata e grave situazione di 
difficoltà legata alla congiuntura economica, può vedere aumentata la propria rateazione fino a 
centoventi rate mensili. Si decade dal beneficio nel caso di mancato pagamento, nel corso del periodo 
di rateazione, di otto rate, anche non consecutive; in tal caso l'intero importo iscritto a ruolo ancora 
dovuto è immediatamente ed automaticamente riscuotibile in unica soluzione ed il carico non può 
essere nuovamente rateizzato. 
Ricalcando le procedure previste per le precedenti definizioni agevolate, il comma 234 pone a carico 
dell'agente della riscossione l'onere di fornire i dati necessari ad individuare i carichi definibili presso 
i propri sportelli e in apposita area del suo sito internet; il comma 235 stabilisce che il debitore, per 
aderire alla definizione, deve presentare entro i1 30 aprile 2023 una dichiarazione all'agente della 
riscossione in cui indica anche il numero di rate prescelto per l'eventuale pagamento dilazionato, nel 
limite massimo di diciotto rate. 
L’agente della riscossione pubblica sul proprio sito internet, entro 20 giorni dalla data in vigore della 
norma in esame, le modalità - esclusivamente telematiche - con cui è effettuata la predetta 
dichiarazione. 
Analogamente alla cd. rottamazione-ter, il comma 236 prevede che nella predetta dichiarazione il 
debitore indichi l’eventuale pendenza di giudizi aventi ad oggetto i carichi in essa ricompresi e assuma 
l'impegno a rinunciare ad eventuali giudizi pendenti relativi ai carichi che intende definire. 
Le disposizioni in commento chiariscono puntualmente le conseguenze della procedura di definizione 
agevolata sui giudizi pendenti. In particolare, tali giudizi sono sospesi dal giudice, fino al pagamento 
di quanto dovuto, dietro presentazione di copia della stessa dichiarazione. Successivamente, il 
giudizio si estingue a seguito della produzione, a cura di una delle parti, della documentazione 
attestante i versamenti eseguiti per perfezionare la definizione. Se, invece, le somme dovute non 
sono integralmente pagate, la sospensione de1 giudizio viene revocata dal giudice su istanza di una 
delle predette parti. 
Il comma 237 dispone che la dichiarazione già presentata possa essere integrata entro la stessa data 
del 30 aprile 2023. 
Il comma 238 stabilisce che, ai fini della determinazione dell'ammontare delle somme da versare per 
la definizione - a titolo di capitale compreso nei carichi affidati e a titolo di rimborso delle spese per 
le procedure esecutive e di notifica della cartella di pagamento - si considerano unicamente gli 
importi già pagati allo stesso titolo e che il debitore, se ha già interamente versato le medesime 
somme con precedenti pagamenti parziali, deve comunque dichiarare la sua volontà di aderire alla 
definizione per beneficiare degli effetti di quest'ultima. 
In base al comma 239 restano comunque definitivamente acquisite, e non sono rimborsabili, le 
somme versate a qualunque titolo e relative ai debiti definibili. 
Con il comma 240 sono chiariti gli effetti della presentazione della dichiarazione di adesione con 
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procedura agevolata. 
Essa, riprendendo in parte quanto previsto dalla cd. rottamazione-bis e rottamazione-ter: 

- sospende i termini di prescrizione e decadenza; 

- sospende, fino alla scadenza della prima o unica rata delle somme dovute a titolo di 

definizione, gli obblighi di pagamento derivanti da precedenti dilazioni in essere alla data di 

tale presentazione; 

- inibisce l'iscrizione di nuovi fermi amministrativi e ipoteche, con salvezza di quelli già iscritti 

alla predetta data; 

- vieta l’avvio di nuove procedure esecutive e la prosecuzione di quelle già avviate, a meno che 

non si sia già tenuto il primo incanto con esito positivo; 

- vieta di considerare “irregolare” il debitore nell'ambito della procedura di erogazione dei 

rimborsi d'imposta ex articolo 28-ter del D.P.R. n. 602 del 1973. 

In estrema sintesi, in sede di erogazione di un rimborso d'imposta, l'Agenzia delle entrate verifica se 
il beneficiario risulta iscritto a ruolo e, in caso affermativo, trasmette in via telematica apposita 
segnalazione all'agente della riscossione che ha in carico il ruolo, mettendo a disposizione dello stesso 
le somme da rimborsare. Ricevuta la segnalazione, l'agente della riscossione notifica all'interessato 
una proposta di compensazione tra il credito d'imposta ed il debito iscritto a ruolo, sospendendo 
l'azione di recupero ed invitando il debitore a comunicare entro sessanta giorni se intende accettare 
tale proposta; 

- vieta di considerare inadempiente il debitore ai fini della verifica della morosità da ruolo, ex 

articolo 48-bis del D.P.R. n. 602 del 1973, per un importo superiore a 5.000 euro, all’atto del 

pagamento, da parte delle Pubbliche Amministrazioni e delie società a totale partecipazione 

pubblica, di somme di ammontare pari almeno allo stesso importo. 

Il richiamato articolo dispone che le Amministrazioni Pubbliche e le società a prevalente 
partecipazione pubblica, prima di effettuare a qualunque titolo il pagamento di un importo superiore 
a cinquemila euro, siano tenute a verificare se il beneficiario è inadempiente all'obbligo di 
versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento per un ammontare 
complessivo pari almeno a tale importo e, in caso affermativo, non procedono al pagamento e 
segnalano la circostanza all'agente della riscossione competente per territorio, ai fini dell'esercizio 
dell'attività di riscossione delle somme iscritte a ruolo. 

- estende alla rottamazione in esame la norma (articolo 54 del D.L. n. 50 del 2017) che consente 

il rilascio del DURC a seguito della presentazione della domanda di definizione agevolata, 

purché sussistano gli altri requisiti di regolarità previsti dalla vigente disciplina ai fini del 

rilascio del documento. 

Opera dunque una deroga al principio generale in base al quale, in caso di inadempimento degli 
obblighi di versamento dei contributi, il DURC è rilasciato solo successivamente all'adozione di un 
provvedimento di rateizzazione, adozione che, peraltro, secondo le determinazioni in materia 
dell'INPS, non si considera perfezionata prima del pagamento della prima rata (Cfr. il DM 30 gennaio 
2015), già applicata per le precedenti edizioni della definizione agevolata dei carichi. 
Al comma 241, analogamente a quanto previsto per le precedenti definizioni agevolate, si affida 
all'agente della riscossione, entro il 30 giugno 2023, il compito di comunicare ai debitori che hanno 
aderito alla definizione il quantum dovuto, nonché, in caso di scelta del pagamento dilazionato, il 
giorno e il mese di scadenza di ciascuna rata. 
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Tale comunicazione è resa disponibile ai debitori anche nell’area riservata del sito internet dell’agente 
della riscossione. 
Il comma 242 individua le modalità di versamento delle somme dovute, che può essere effettuato 
mediante domiciliazione sul conto corrente ovvero con bollettini precompilati, che l’agente della 
riscossione è tenuto ad allegare alla comunicazione delle somme da pagare, o, in alternativa, presso 
gli sportelli dell’agente della riscossione. 
Il comma 243 disciplina le conseguenze della domanda di definizione agevolata sulle dilazioni di 
pagamento già in atto. 
Alla lettera a) si stabilisce che, limitatamente ai debiti definibili ricompresi nella dichiarazione di 
adesione, alla data del 31 luglio 2023 le dilazioni sospese per effetto della presentazione della stessa 
dichiarazione di adesione siano automaticamente revocate. 
La lettera b) permette al debitore che ha aderito alla definizione agevolata di ottenere, sempre 
limitatamente ai debiti definibili e a seguito del pagamento della prima o unica rata delle somme in 
parola, di ottenere l’estinzione delle procedure esecutive avviate in precedenza, salvo che non si sia 
tenuto il primo incanto con esito positivo. 
Il comma 244 disciplina l’ipotesi di omesso, insufficiente o tardivo versamento (superiore ai cinque 
giorni di tolleranza) di una sola rata ovvero del versamento unico, relativi alle somme “rottamate”. 
Analogamente a quanto prescritto per il passato, in tal caso la definizione non produce effetti e 
riprendono a decorrere i termini di prescrizione e decadenza per il recupero dei carichi oggetto di 
dichiarazione; i versamenti effettuati sono considerati semplici acconti delle somme 
complessivamente dovute a seguito dell'iscrizione a ruolo e non determinano l’estinzione del debito 
residuo. Al verificarsi delle predette condizioni, l'agente della riscossione prosegue  l'attività di 
recupero coattivo del debito residuo. 
Il comma 245 ricomprende nella definizione agevolata, analogamente a quanto disposto per il 
passato, anche i debiti relativi ai carichi affidati agli agenti della riscossione che rientrano nei 
procedimenti avviati a seguito di istanze presentate dai debitori per l'accordo di composizione della 
crisi e il piano del consumatore (ai sensi del capo II, sez. I, della legge n. 3 del 2012 in tema di crisi da 
sovra indebitamento) e nei procedimenti instaurati in seno alla ristrutturazione dei debiti del 
consumatore e del cd. concordato minore, ai sensi del codice della crisi d'impresa e dell'insolvenza 
(D.Lgs. n. 14 del 2019). 
I debitori possono provvedere al pagamento del debito, anche falcidiato, nelle modalità e nei tempi 
eventualmente previsti nel decreto di omologazione. 

 

Il comma 246, modificato alla Camera, riprende parzialmente le previsioni dei decreti-legge n. 193 
del 2016 e n. 119 del 2018 in merito alle esclusioni dalla definizione agevolata. 
In particolare, sono esclusi dalla definizione agevolata i carichi affidati agli agenti della riscossione 
relativi: 
a) alle risorse proprie tradizionali UE di cui all’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), delle decisioni 200 
/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, 2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 
maggio 2014, e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio del 14 dicembre 2020) all’imposta sul valore 
aggiunto riscossa all'importazione; 
b) alle somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato (di cui all'articolo 16 del regolamento (UE) 
2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015); 
c) ai crediti derivanti da pronunce di condanna della Corte dei conti; 
d) alle multe, le ammende e le sanzioni pecuniarie dovute a seguito di provvedimenti e sentenze 
penali di condanna. 
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Nel corso dell’esame parlamentare è stata espunta la lettera e) del comma 246, che escludeva dalla 
cd. rottamazione le sanzioni diverse da quelle irrogate per violazioni tributarie o per violazione degli 
obblighi relativi ai contributi e ai premi dovuti agli enti previdenziali. 
Si ricorda in questa sede che l’articolo 11, comma 10-bis del decreto-legge n.8 del 2017 ha introdotto 
una norma di interpretazione autentica dell’articolo 6, comma 10 del decreto-legge n. 193 del 2016, 
nella parte che ha escluso dalla procedura di definizione agevolata i carichi relativi alle altre sanzioni 
amministrative, diverse da quelle irrogate per violazioni tributarie o per violazione degli obblighi 
relativi ai contributi e ai premi dovuti dagli enti previdenziali. Si chiarisce in particolare che, ai fini 
dell'accesso alla definizione agevolata, non sono dovute le sanzioni irrogate per violazione degli 
obblighi relativi ai contributi e ai premi, anche nel caso in cui il debitore sia lo stesso ente 
previdenziale. 
Si rammenta inoltre che l’articolo 5 del decreto-legge n. 119 del 2018 ha consentito di definire con 
modalità agevolate i carichi concernenti i dazi doganali, i contributi provenienti dall’imposizione di 
diritti alla produzione dello zucchero (risorse proprie tradizionali UE) nonché l'IVA sulle importazioni, 
affidati agli agenti della riscossione nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2000 ed il 31 dicembre 
2017. I termini per il pagamento delle rate sono stati più volte dilazionati nel tempo. Da ultimo, il 
decreto-legge Sostegni-ter (n. 4 del 2022) ha previsto la riammissione ai benefici della definizione 
agevolata delle risorse UE per i contribuenti che non avessero corrisposto, entro il 9 dicembre 2021, 
le rate in scadenza negli anni 2020 e 2021, fissando nuovi termini per il pagamento. Inoltre ha stabilito 
che, per le rate in scadenza nell’anno 2022, il pagamento è considerato tempestivo se effettuato 
integralmente entro il 30 novembre 2022. 
Il comma 247 è stato modificato alla Camera. 
Consequenzialmente a quanto disposto nel novellato comma 246, con le modifiche apportate 
nell’esame parlamentare si chiarisce che la definizione agevolata opera anche per le sanzioni 
amministrative, incluse quelle per violazioni del codice della strada, diverse da quelle irrogate per 
violazioni tributarie o per violazione degli obblighi relativi ai contributi e ai premi dovuti agli enti 
previdenziali. 
In tal caso l’agevolazione consente di abbattere gli interessi, ivi compresi gli interessi per ritardato 
pagamento delle somme dovute (ai sensi dell’articolo 27, sesto comma, della legge 24 novembre 
1981, n. 689). 
L’articolo 27 sopra richiamato prevede che, in caso di ritardo nel pagamento, la somma dovuta è 
maggiorata di un decimo per ogni semestre a decorrere da quello in cui la sanzione è divenuta 
esigibile e fino a quello in cui il ruolo è trasmesso all'esattore. La maggiorazione assorbe gli interessi 
eventualmente previsti dalle disposizioni vigenti. 
Con una novità rispetto alle precedenti rottamazioni, la definizione agevolata per violazioni del codice 
della strada opera anche con riferimento alle somme maturate dall’agente della riscossione a titolo 
di aggio, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. 
Il comma 248 riconosce la prededucibilità delle somme occorrenti per la definizione con riferimento 
ai soggetti che si trovano in procedura concorsuale o di composizione negoziale della crisi di impresa 
di cui alla legge fallimentare (R.D. n. 267 del 1942) e al codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza 
(richiamato decreto legislativo n. 14 del 2019). 
Di conseguenza le somme ricavate dalla liquidazione dell’attivo sono destinate, con priorità, alla 
definizione agevolata, conseguentemente modificando l’ordine di ripartizione dell’attivo. 
Il comma 249 consente di estinguere con le procedure in esame anche i debiti relativi a precedenti 
istituti di “pace fiscale” (definizioni agevolate) e, in particolare, i debiti relativi ai carichi affidati agli 
agenti della riscossione dal 2000 al 2017, anche se con riferimento a essi si è determinata l’inefficacia 
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della definizione, purché oggetto di dichiarazioni rese nei termini di legge. 
Si tratta di istituti disciplinati ai sensi: 
a) dell’articolo 6, comma 2, del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193 (rottamazione) 
b) dell’articolo 1, comma 5, del decreto-legge 16 ottobre 2017, n. 148 (rottamazione-bis) 
c) dell’articolo 3, comma 5, del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119 e dell'articolo 16-bis, commi 1 
e 2, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, (rottamazione-ter); 
d) dell’articolo 1, comma 189, della legge 30 dicembre 2018, n. 145 (“saldo e stralcio” o più 
precisamente definizione agevolata per le persone fisiche in difficoltà economiche). 
Come anticipato, viene consentito di utilizzare le procedure in esame anche con riferimento a 
precedenti definizioni agevolate, incluse le pregresse misure di pace fiscale per cui si sia determinata 
l’inefficacia della relativa procedura. 
In sostanza, il comma 249 sembra rimettere i termini i contribuenti decaduti dalle precedenti 
rottamazioni (carichi affidati fino al 2017), purché sia stata presentata la relativa dichiarazione nei 
termini prescritti ex lege, e tra l’altro a condizioni più vantaggiose: le norme in esame abbattono, tra 
l’altro, anche l’aggio per l’agente della riscossione. 
Il comma 250 stabilisce che, per effetto del pagamento delle somme dovute per la definizione, 
l'agente della riscossione è automaticamente discaricato dell'importo residuo contenuto nei carichi 
definiti. La norma disciplina altresì le modalità operative da seguire per eliminare i carichi dalle 
scritture contabili degli enti creditori. 
Al fine di consentire agli enti creditori di eliminare dalle proprie scritture patrimoniali i crediti 
corrispondenti alle quote discaricate, lo stesso agente della riscossione trasmette, anche in via 
telematica, a ciascun ente interessato, entro il 31 dicembre 2028, l'elenco dei debitori che si sono 
avvalsi delle disposizioni in esame e dei codici tributo per i quali è stato effettuato il versamento. 
Con una novità rispetto al passato, il comma 251 estende la rottamazione anche ai debiti risultanti 
dai carichi affidati agli agenti della riscossione degli enti di previdenza privati (enti di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103), previe apposite 
delibere dei medesimi enti (approvate ai sensi del comma 2 dell’articolo 3 del citato decreto 
legislativo n. 509 del 1994) e pubblicate nei rispettivi siti internet istituzionali entro il 31 gennaio 
2023, se comunicate entro la medesima data all’agente della riscossione mediante posta elettronica 
certificata. 
Infine, il comma 252 consente agli enti territoriali e ai loro enti e organismi strumentali di ripianare 
in cinque esercizi, in quote costanti, il disavanzo derivante dalla cancellazione dei propri crediti 
determinata dall’applicazione determinato dall’applicazione dei commi da 184 a 189 (stralcio dei 
debiti fino a mille euro) e delle norme in esame. 
Si chiarisce che le modalità di ripiano sono quelle previste dall’art. 1, commi 5 e 6, del Decreto del 
Ministero dell’economia e delle finanze del 14 luglio 2021, che ha disciplinato le modalità di 
annullamento automatico dei debiti tributari di importo residuo fino a 5.000 euro, risultanti da carichi 
affidati agli agenti della riscossione tra il 1° gennaio 2000 e il 31 dicembre 2010, previsto dal cd. 
decreto Sostegni (decreto-legge n. 41 del 2021). 
Ai sensi del richiamato decreto il ripiano dei disavanzi, ai fini del rendiconto degli enti territoriali, è 
effettuato in sede di riaccertamento straordinario dei residui, attraverso la cancellazione definitiva 
dalle scritture patrimoniali dei crediti individuati in apposito elenco, che deve essere trasmesso 
dall'agente della riscossione, già stralciati dal conto del bilancio. 
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Articolo 1, commi 253-254 (Disposizioni in materia di comunicazioni di inesigibilità) 
253. All'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 684, il primo periodo è sostituito dal seguente: « Le comunicazioni di inesigibilità relative 
alle quote affidate agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2022, anche da 
soggetti creditori che hanno cessato o cessano di avvalersi delle società del Gruppo Equitalia ovvero 
dell'Agenzia delle entrate-Riscossione, sono presentate, per i ruoli consegnati negli anni dal 2000 al 
2005, entro il 31 dicembre 2028, per quelli consegnati dal 2006 al 2010, entro il 31 dicembre 2029, 
per quelli consegnati dal 2011 al 2015, entro il 31 dicembre 2030, per quelli consegnati dal 2016 al 
2020, entro il 31 dicembre 2031 e, per quelli consegnati negli anni 2021 e 2022, entro il 31 dicembre 
2032»; 
b) dopo il comma 684 sono inseriti i seguenti: 
« 684-bis. L'agente della riscossione può presentare in qualsiasi momento le comunicazioni di 
inesigibilità relative alle quote di cui al comma 684 nei seguenti casi: 
a) intervenuta chiusura del fallimento, in presenza di debitore fallito; 
b) assenza di beni del debitore, risultante alla data dell'accesso al sistema informativo del Ministero 
dell'economia e delle finanze in qualunque momento effettuato dall'agente della riscossione; 
c) intervenuta prescrizione del diritto di credito; 
d) esaurimento delle attività di recupero cui all'articolo 19, comma 2, lettere d) e d-bis), del decreto 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112; 
e) mancanza di nuovi beni rispetto a quelli con riferimento ai quali, nel biennio antecedente, le 
attività di cui alla lettera d) sono state esaurite con esito parzialmente o totalmente infruttuoso; 
f) rapporto percentuale tra il valore dei beni del debitore risultanti alla data dell'accesso di cui alla 
lettera b) e l'importo complessivo del credito per cui si procede inferiore al 5 per cento. 
684-ter. Alle comunicazioni di inesigibilità di cui al comma 684-bis si applicano le disposizioni dei 
commi 684, secondo periodo, 685 e 688, fermo restando che, al ricorrere delle condizioni di cui al 
comma 684-bis, lettere e) e f), il mancato svolgimento delle attività di recupero non costituisce causa 
di perdita del diritto al discarico. Relativamente a tali comunicazioni il controllo di cui al comma 687, 
secondo periodo, può essere avviato dal giorno successivo a quello di presentazione»; 
c) al comma 686, dopo la parola: « legittimato» sono inserite le seguenti: «, anche nei casi di cui al 
comma 684-bis, lettere e) e f), del presente articolo,». 

 

254. Il comma 4 dell'articolo 68 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, è abrogato. (sospensione dei termini di versamento 
dei carichi affidati all'agente della riscossione) 

 
I commi in esame rimodulano i termini per la comunicazione di inesigibilità relative alle quote affidate 
agli agenti della riscossione, non prevedendo solamente un differimento delle scadenze attualmente 
previste per adeguarle ai tempi di chiusura della nuova misura di definizione agevolata, ma 
introducendo anche una contrazione del calendario complessivo dei termini di invio delle 
comunicazioni. 
La norma riconosce, inoltre, la possibilità per l’agente della riscossione di presentare le predette 
comunicazioni di inesigibilità anche anteriormente alle scadenze fissate al verificarsi di alcuni specifici 
casi di palese inesigibilità. 
Nello specifico, il comma 253, lettera a) introduce dei nuovi termini per la presentazione delle 
comunicazioni di inesigibilità da parte dell'agente della riscossione, segnatamente novellando 
l'articolo 1, comma 684, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 (legge di stabilità 2015) anche per 
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adeguare i termini di presentazione delle comunicazioni di inesigibilità ai tempi di chiusura della 
nuova procedura di definizione agevolata introdotta dalla legge di bilancio in esame. 
Con le modifiche in esame, le comunicazioni di inesigibilità relative alle quote affidate agli agenti della 
riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2022, anche da soggetti creditori che hanno cessato 
o cessano di avvalersi delle società del Gruppo Equitalia ovvero dell'Agenzia delle entrate- 
Riscossione, sono presentate: 

- per i ruoli consegnati negli anni dal 2000 al 2005, entro il 31 dicembre 2028; 

- per quelli consegnati dal 2006 al 2010, entro il 31 dicembre 2029; 

- per quelli consegnati dal 2011 al 2015, entro il 31 dicembre 2030; 

- per quelli consegnati dal 2016 al 2020, entro il 31 dicembre 2031; 

- per quelli consegnati negli anni 2021 e 2022, entro il 31 dicembre 2032. La norma, in questo 

modo, interviene sul meccanismo dello scalare inverso annuale (per cui si controllano prima 

i ruoli più recenti) introducendo uno scalare inverso a scaglioni. 

Si ricorda che il richiamato articolo 684 stabilisce che le comunicazioni di inesigibilità relative alle 
quote affidate agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2017, anche da soggetti 
creditori che hanno cessato o cessano di avvalersi delle società del Gruppo Equitalia ovvero 
dell'Agenzia delle entrate- Riscossione, sono presentate, per i ruoli consegnati negli anni 2016 e 2017, 
entro il 31 dicembre 2026 e, per quelli consegnati fino al 31 dicembre 2015, per singole annualità di 
consegna partendo dalla più recente, entro il 31 dicembre di ciascun anno successivo al 2026. Inoltre, 
in base al comma 687 le comunicazioni di inesigibilità relative alle quote di cui al comma 684, 
presentate anteriormente alla data di entrata in vigore della legge (ovvero 1à gennaio 2015), possono 
essere integrate entro i termini previsti dallo stesso comma 684. 
Pertanto in pratica i termini per la presentazione dei ruoli consegnati tra il 2000 ed il 2017 sono il: 
31/12/2026 per i ruoli consegnati nel 2016 e nel 2017; 31/12/2027 per i ruoli consegnati nel 2015; 
Ogni anno successivo scadono i termini per i ruoli consegnati in ogni anno precedente al 2015, fino 
al 31/12/2042, quando scadono i termini per i ruoli del 2000. 
Nella Relazione che accompagna il testo si evidenzia che a differenza di quanto avvenuto nelle 
precedenti definizioni, la norma non si limita a contemplare il differimento dei termini di 
presentazione delle comunicazioni di inesigibilità relative ai carichi affidati in alcuni anni, ma bilancia 
gli effetti di tale differimento con una contrazione del calendario complessivo delle scadenze per le 
comunicazioni relative alle quote affidate agli agenti della riscossione. Infatti, con il nuovo calendario 
delineato dalla disposizione in commento, l’attività di presentazione delle comunicazioni di 
inesigibilità afferenti ai carichi consegnati negli anni 2000-2022 dovrà essere esaurita - partendo dalle 
annualità più remote, in luogo di quelle più recenti - entro il 31 dicembre 2032, anziché, come 
stabilito dalla legislazione attualmente vigente, entro il 31 dicembre 2042. In pratica si prevede un 
differimento delle prime scadenze attualmente previste, al fine di adeguarle ai tempi di chiusura della 
nuova misura di definizione agevolata e, al contempo, bilanciando gli effetti di tale differimento con 
una contrazione del calendario complessivo dei termini di invio delle comunicazioni inesigibilità. 
La lettera b) introduce, nel citato articolo 1 della legge n. 190 del 2014 il nuovo comma 684-bis, che 
prevede i casi in cui l’agente della riscossione può presentare in qualsiasi momento le comunicazioni 
di inesigibilità relative alle quote di cui al comma 684: 
- intervenuta chiusura del fallimento, in presenza di debitore fallito (lett. a)); 
- assenza di beni del debitore, risultante alla data dell’accesso al sistema informativo del Ministero 
dell’economia e delle finanze in qualunque momento effettuato dall’agente della riscossione (lett. 
b)); 
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- intervenuta prescrizione del diritto di credito (lett. c)); 
- esaurimento delle azioni di recupero previste all’art. 19, comma 2, lett. d) e d-bis), del D.Lgs. n. 
112/1999 (lett.d)); 
- mancanza di nuovi beni rispetto a quelli con riferimento ai quali, nel biennio antecedente, le attività 
di recupero sopra citate sono state esaurite con esito parzialmente o totalmente infruttuoso (lett. 
e)); 
- rapporto percentuale tra il valore dei beni del debitore risultanti alla data dell'accesso al sistema 
informativo del Ministero dell’economia e delle finanze e l'importo complessivo del credito per cui si 
procede inferiore al 5 per cento (lett. f)). 

 
Viene, altresì introdotto un nuovo comma 684-ter che dispone che nei casi di presentazione 
anticipata della comunicazione di inesigibilità di cui al comma 684-bis si applicano le previsioni dei 
seguenti commi: 

- 684, secondo periodo, e 685, relativi a tempi e modalità di restituzione all’agente della 

riscossione delle spese, rispettivamente, afferenti alle procedure esecutive effettuate 

dall'anno 2000 all'anno 2010 e maturate negli anni 2000-2013 per le procedure poste in 

essere per conto dei comuni; 

- 688, relativo all’applicabilità degli artt. 19 e 20 del D.Lgs. n. 112/1999, con la precisazione che, 

al ricorrere delle condizioni previste al comma 684-bis, lettere e) e f), in deroga a quanto 

stabilito dallo stesso articolo 19, il mancato svolgimento delle attività di recupero non 

costituisce causa di perdita del diritto al discarico. 

Relativamente a tali comunicazioni il controllo di cui al comma 687, secondo periodo, può essere 
avviato dal giorno successivo a quello di presentazione. 
La lettera c) modifica il comma 686 al fine di prevedere che, fino alla presentazione della 
comunicazione di inesigibilità prevista al comma 684, l’agente della riscossione è facoltizzato a 
procedere alla riscossione delle somme non pagate, ai sensi del DPR n. 602/1973, anche nei casi 
previsti al comma 684-bis, alle sopra descritte lettere e) e f). 
Conseguentemente alle norme introdotte alla lettera a), il comma 254 abroga il comma 4 dell’art. 68 
del DL n. 18/2020 in materia di sospensione dei termini di versamento dei carichi affidati all'agente 
della riscossione che prevede, tra l’altro, che le comunicazioni di inesigibilità relative alle quote 
affidate agli agenti della riscossione nell'anno 2018, nell'anno 2019, nell'anno 2020 e nell'anno 2021 
sono presentate, rispettivamente, entro il 31 dicembre 2023, entro il 31 dicembre 2024, entro il 31 

dicembre 2025 e entro il 31 dicembre 2026. 
 
 

 

Articolo 1, commi 258-263 (Servizi informatici strumentali al servizio nazionale della riscossione) 
258. L'Agenzia delle entrate-Riscossione, per ottimizzare i servizi informatici strumentali al servizio 
nazionale della riscossione, trasferisce, entro il 31 dicembre 2023, le attività relative all'esercizio dei 
sistemi ICT, demand and delivery riscossione enti e contribuenti e demand and delivery servizi 
corporate alla società SOGEI Spa, mediante cessione del ramo di azienda individuato con il decreto 
di cui al comma 263 e con gli effetti di cui all'articolo 2112 del codice civile, fatto salvo quanto previsto 
dalle disposizioni speciali di cui al presente comma e ai commi da 259 a 263. Il corrispettivo di 
cessione è pari al valore patrimoniale del ramo di azienda alla data della cessione. 
259. A decorrere dalla data di cessione del ramo d'azienda, le attività di cui al comma 258 sono 
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erogate all'Agenzia delle entrate-Riscossione dalla società SOGEI Spa sulla base di apposite 
convenzioni. 
260. Il personale con contratto di lavoro subordinato alle dipendenze dell'Agenzia delle entrate- 
Riscossione, assegnato alle specifiche unità che compongono il ramo di azienda alla data della 
cessione, è trasferito alla società SOGEI Spa senza soluzione di continuità, con applicazione della 
contrattazione collettiva di primo e di secondo livello applicata presso la SOGEI Spa e con salvezza di 
eventuali differenze retributive specificamente riscontrate con riferimento ai soli trattamenti minimi 
previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro applicati prima e dopo la cessione, da conglobare in 
un elemento distinto della retribuzione assorbibile. 
261. Le operazioni di cui ai commi 258 e 259 sono esenti da imposizione fiscale. 
262. Dall'attuazione delle disposizioni dei commi da 258 a 263 non devono derivare nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica. 
263. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sono stabilite le modalità applicative 

delle disposizioni dei commi 258 e 260. 
La disposizione in esame stabilisce che l’Agenzia delle entrate-Riscossione, per ottimizzare i servizi 
informatici strumentali al servizio nazionale della riscossione trasferisce entro il 31 dicembre 2023 le 
attività relative all’esercizio dei sistemi ICT, demand & delivery riscossione enti e contribuenti, 
demand & delivery servizi corporate, a Sogei S.p.a., mediante cessione del ramo di azienda. 
Dalla data di cessione del ramo d’azienda, le attività trasferite sono erogate da Sogei S.p.a. sulla base 
di apposite convenzioni. 
Viene disciplinato altresì il regime del personale con contratto di lavoro subordinato alle dipendenze 
di Agenzia delle entrate- Riscossione, assegnato alle specifiche unità che compongono il ramo di 
azienda al momento della cessione, che viene trasferito a Sogei S.p.a. senza soluzione di continuità, 
con applicazione della contrattazione collettiva di primo e secondo livello applicata presso Sogei S.p.a. 
e con salvezza di eventuali differenze retributive specificatamente riscontrate con riferimento ai soli 
trattamenti minimi previsti dai CCNL applicati prima e dopo la cessione. 
Le operazioni di cessione sono esenti da imposizione fiscale. 
Il comma 258 definisce le modalità di cessione di alcune attività dall’Agenzia delle entrate alla SOGEI 
spa (società di Information Technology controllata al 100% dal Ministero dell'economia e delle 
finanze che opera sulla base del modello organizzativo dell'in-house providing). 
La disposizione nello specifico prevede che l’Agenzia delle entrate- Riscossione, per ottimizzare i 
servizi informatici strumentali al servizio nazionale della riscossione, trasferisce, entro il 31 dicembre 
2023, le attività relative all’esercizio dei sistemi ICT, demand and delivery riscossione enti e 
contribuenti e demand and delivery servizi corporate alla società SOGEI Spa, mediante cessione del 
ramo di azienda individuato con il decreto di cui al comma 263 e con gli effetti di cui all’articolo 2112 
del codice civile, fatto salvo quanto previsto dalle disposizioni speciali di cui al presente comma e ai 
commi da 259 a 263. 
A tale proposito si ricorda che l’articolo 2112 del codice civile, che disciplina il mantenimento dei 
diritti dei lavoratori in caso di trasferimento d'azienda, prevede che in caso di trasferimento 
d'azienda, il rapporto di lavoro continua con il cessionario ed il lavoratore conserva tutti i diritti che 
ne derivano. Il cedente ed il cessionario sono obbligati, in solido, per tutti i crediti che il lavoratore 
aveva al tempo del trasferimento. 
Il corrispettivo di cessione è pari al valore patrimoniale del ramo di azienda alla data della cessione. 
Il comma 259 stabilisce che a decorrere dalla data di cessione del ramo d’azienda, le attività sopra 
indicate sono erogate all’Agenzia delle entrate- Riscossione dalla società SOGEI Spa sulla base di 
apposite convenzioni. 
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Il comma 260 disciplina la modalità del trasferimento del personale. 
La norma prevede che il personale con contratto di lavoro subordinato alle dipendenze dell’Agenzia 
delle entrate-Riscossione, assegnato alle specifiche unità che compongono il ramo di azienda alla 
data della cessione, è trasferito alla società SOGEI Spa senza soluzione di continuità, con applicazione 
della contrattazione collettiva di primo e di secondo livello applicata presso la SOGEI Spa e con 
salvezza di eventuali differenze retributive specificamente riscontrate con riferimento ai soli 
trattamenti minimi previsti dai contratti collettivi nazionali di lavoro applicati prima e dopo la 
cessione, da conglobare in un elemento distinto della retribuzione assorbibile. 
Il comma 261 dispone che le operazioni di cui ai commi 258 e 259 sono esenti da imposizione fiscale 
mentre il comma 262 reca la clausola di invarianza finanziaria prevedendo che dall’attuazione delle 
disposizioni dei commi da 258 a 263 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 
Il comma 263 precisa che con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono stabilite le 
modalità applicative delle disposizioni dei commi 258-260. 

 
 
 

NORME SUL LAVORO  
  
Articolo 1, comma 281 (Esonero parziale dei contributi previdenziali a carico dei lavoratori 
dipendenti) 

 
281. In via eccezionale, per i periodi di paga dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2023, l'esonero sulla 
quota dei contributi previdenziali per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti a carico del lavoratore, 
previsto dall'articolo 1, comma 121, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, è riconosciuto nella misura 
di 2 punti percentuali con i medesimi criteri e modalità di cui al citato articolo 1, comma 121, della 
legge n. 234 del 2021 ed è incrementato di un ulteriore punto percentuale, a condizione che la 
retribuzione imponibile, parametrata su base mensile per tredici mensilità, non ecceda l'importo 
mensile di 1.923 euro, maggiorato, per la competenza del mese di dicembre, del rateo di tredicesima. 
Resta ferma l'aliquota di computo delle prestazioni pensionistiche. 

 
L’articolo 1, comma 281, modificato dalla Camera, reintroduce, per i periodi di paga dal 1° gennaio 
2023 al 31 dicembre 2023, un esonero sulla quota dei contributi previdenziali dovuti dai lavoratori 
dipendenti pubblici e privati, esclusi i lavoratori domestici, già previsto per il 2022. 
Tale esonero è pari al 2 per cento se la retribuzione imponibile non eccede l'importo mensile di 2.692 
euro e al 3 per cento se la medesima retribuzione non eccede l'importo mensile di 1.923 euro 
(importo così modificato dalla Camera, in luogo dei 1.538 euro originariamente previsti). 
In entrambi i casi la retribuzione imponibile è parametrata su base mensile per tredici mensilità, e i 
suddetti limiti di importo mensile sono maggiorati del rateo di tredicesima per la competenza del 
mese di dicembre. 
Inoltre, tenuto conto dell'eccezionalità di tale misura, resta ferma l'aliquota di computo delle 
prestazioni pensionistiche 
L’esonero in questione, come anticipato, è stato introdotto dalla legge di bilancio 2022 (art. 1, co. 
121, L. 234/2021) nella misura dello 0,8 per cento sulla quota dei contributi previdenziali per 
l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti dovuti dai lavoratori dipendenti pubblici e privati, ad eccezione 
di quelli domestici, per i periodi di paga dal 1° gennaio 2022 al 31 dicembre 2022, a condizione che 
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la predetta retribuzione imponibile non eccedesse l'importo mensile di 2.692 euro, maggiorato, per 
la competenza del mese di dicembre, del rateo di tredicesima. 
Successivamente la suddetta percentuale dello 0,8 è stata elevata a 2 punti percentuali (art. 20 del 
D.L. 115/2022) per i periodi di paga dal 1° luglio 2022 al 31 dicembre 2022 nei confronti dei medesimi 
lavoratori e alle stesse condizioni retributive. 
In conseguenza delle modifiche apportate dalla Camera, gli oneri conseguenti per la finanza pubblica 
sono stimati in 3.899 milioni di euro per il 2023 e in 869 milioni di euro per il 2024, ovvero, in termini 
di indebitamento netto, in 4.633 milioni di euro nel 2023 e in 135 milioni di euro nel 2024. 

 
 
 
 

Articolo 1, commi 283-285 (Disposizioni in materia di pensione anticipata) 
 

283. Al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 
2019, n. 26, dopo l'articolo 14 è inserito il seguente: 
« Art. 14.1. - (Disposizioni in materia di accesso al trattamento di pensione anticipata flessibile) - 1. 
In via sperimentale per il 2023, gli iscritti all'assicurazione generale obbligatoria e alle forme esclusive 
e sostitutive della medesima, gestite dall'INPS, nonché alla gestione separata di cui all'articolo 2, 
comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, possono conseguire il diritto alla pensione anticipata al 
raggiungimento di un'età anagrafica di almeno 62 anni e di un'anzianità contributiva minima di 41 
anni, di seguito definita “pensione anticipata flessibile”. Il diritto conseguito entro il 31 dicembre 
2023 può essere esercitato anche successivamente alla predetta data, ferme restando le disposizioni 
del presente articolo. Il trattamento di pensione anticipata di cui al presente comma è riconosciuto 
per un valore lordo mensile massimo non superiore a cinque volte il trattamento minimo previsto a 
legislazione vigente, per le mensilità di anticipo del pensionamento rispetto al momento in cui tale 
diritto maturerebbe a seguito del raggiungimento dei requisiti di accesso al sistema pensionistico ai 
sensi dell'articolo 24, comma 6, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 
2. Ai fini del conseguimento del diritto alla pensione di cui al comma 1, gli iscritti a due o più gestioni 
previdenziali di cui al comma 1, che non siano già titolari di trattamento pensionistico a carico di una 
delle predette gestioni, hanno facoltà di cumulare i periodi assicurativi non coincidenti nelle stesse 
gestioni amministrate dall'INPS, in base alle disposizioni di cui all'articolo 1, commi 243, 245 e 246, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Ai fini della decorrenza della pensione di cui al presente comma 
si applicano le disposizioni previste dai commi 4, 5, 6 e 7 del presente articolo. Per i lavoratori 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, in caso di contestuale iscrizione presso più gestioni pensionistiche, ai fini della 
decorrenza della pensione trovano applicazione le disposizioni previste dai commi 6 e 7 del presente 
articolo. 
3. La pensione di cui al comma 1 non è cumulabile, a far data dal primo giorno di decorrenza della 
pensione e fino alla maturazione dei requisiti per l'accesso alla pensione di vecchiaia, con i redditi da 
lavoro dipendente o autonomo, ad eccezione di quelli derivanti da lavoro autonomo occasionale, nel 
limite di 5.000 euro lordi annui. 
4. Gli iscritti alle gestioni pensionistiche di cui al comma 1 che maturano entro il 31 dicembre 2022 i 
requisiti previsti al medesimo comma conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento 
pensionistico dal 1° aprile 2023. 
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5. Gli iscritti alle gestioni pensionistiche di cui al comma 1 che maturano dal 1° gennaio 2023 i requisiti 
previsti al medesimo comma conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico 
trascorsi tre mesi dalla data di maturazione dei requisiti stessi. 
6. Tenuto conto della specificità del rapporto di impiego nella pubblica amministrazione e 
dell'esigenza di garantire la continuità e il buon andamento dell'azione amministrativa e fermo 
restando quanto previsto dal comma 7, le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 si applicano ai lavoratori 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 
165 del 2001, nel rispetto della seguente disciplina: 
a) i dipendenti pubblici che maturano entro il 31 dicembre 2022 i requisiti previsti dal comma 1 
conseguono il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico dal 1° agosto 2023; 
b) i dipendenti pubblici che maturano dal 1° gennaio 2023 i requisiti previsti dal comma 1 conseguono 
il diritto alla decorrenza del trattamento pensionistico trascorsi sei mesi dalla data di maturazione dei 
requisiti stessi e comunque non prima della data di cui alla lettera a) del presente comma; 
c) la domanda di collocamento a riposo deve essere presentata all'amministrazione di appartenenza 
con un preavviso di sei mesi; 
d) limitatamente al diritto alla pensione di cui al comma 1, non trova applicazione l'articolo 2, comma 
5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 
2013, n. 125. 
7. Ai fini del conseguimento della pensione di cui al comma 1, per il personale del comparto scuola e 
AFAM con rapporto di lavoro a tempo indeterminato si applicano le disposizioni di cui all'articolo 59, 
comma 9, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. Il relativo personale può presentare domanda di 
cessazione dal servizio entro il 28 febbraio 2023 con effetti dall'inizio, rispettivamente, dell'anno 
scolastico o accademico. 
8. Sono fatte salve le disposizioni che prevedono requisiti più favorevoli in materia di accesso al 
pensionamento. 
9. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano per il conseguimento della prestazione di cui 
all'articolo 4, commi 1 e 2, della legge 28 giugno 2012, n. 92, nonché alle prestazioni erogate ai sensi 
dell'articolo 26, comma 9, lettera b), dell'articolo 27, comma 5, lettera f), e dell'articolo 41, comma 
5-bis, del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 
10. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano altresì al personale militare delle Forze armate, 
soggetto alla specifica disciplina recata dal decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 165, e al personale 
delle Forze di polizia e del Corpo di polizia penitenziaria, nonché al personale operativo del Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco e al personale del Corpo della Guardia di finanza». 

 

284. Al decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 
2019, n. 26, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 22, comma 1, le parole: « di cui all'articolo 14, comma 1,» sono sostituite dalle seguenti: 
« di cui all'articolo 14, comma 1, e all'articolo 14.1»; 
b) all'articolo 23, comma 1, le parole: « di cui all'articolo 14, comma 1,» sono sostituite dalle seguenti: 
« di cui all'articolo 14, comma 1, e all'articolo 14.1,». 

 

285. I commi 89 e 90 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2021, n. 234, sono abrogati. 
 

Il comma 283 introduce, in via sperimentale per il 2023, un'ulteriore fattispecie - denominata 
pensione anticipata flessibile - di diritto al trattamento pensionistico anticipato, la quale si aggiunge 
- come possibilità alternativa - alle ipotesi in cui, nella disciplina vigente, è riconosciuto il diritto alla 
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pensione anticipata. Il diritto al trattamento in base alla fattispecie in esame si consegue al 
raggiungimento di un'età anagrafica di almeno 62 anni e di un'anzianità contributiva di almeno 41 
anni (cosiddetta quota 103). La fattispecie è introdotta per i regimi pensionistici relativi ai lavoratori 
dipendenti, pubblici e privati, ovvero, limitatamente alle forme gestite dall'INPS, ai lavoratori 
autonomi e parasubordinati; sono esclusi dall'ambito i soggetti di cui al capoverso 10 del presente 
comma 283. Per il trattamento riconosciuto in base alla fattispecie in esame sono previste 
disposizioni specifiche sui criteri di calcolo (capoverso 1), sui termini dilatori per la decorrenza della 
prestazione (capoversi 2 e da 4 a 7) e sui limiti di cumulo con redditi da lavoro (capoverso 3). Il 
successivo comma 284 specifica che i trattamenti di fine servizio (comunque denominati) dei 
dipendenti pubblici che accedono al pensionamento anticipato in base alla fattispecie di cui al comma 
283 decorrono dal momento in cui il diritto al trattamento pensionistico sarebbe maturato in base 
ad altri istituti. 
Il comma 285 abroga la disciplina istitutiva di un fondo destinato a favorire l'uscita anticipata dal 
lavoro, su base convenzionale, dei lavoratori aventi almeno 62 anni di età e dipendenti da piccole e 
medie imprese in crisi. 

 

 

Articolo 1, commi 286-287 (Incentivo alla prosecuzione dell'attività lavorativa) 
286. I lavoratori dipendenti che abbiano maturato i requisiti minimi previsti dalle disposizioni di cui 
al comma 283 per l'accesso al trattamento di pensione anticipata flessibile possono rinunciare 
all'accredito contributivo della quota dei contributi a proprio carico relativi all'assicurazione generale 
obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti dei lavoratori dipendenti e alle forme sostitutive 
ed esclusive della medesima. In conseguenza dell'esercizio della predetta facoltà viene meno ogni 
obbligo di versamento contributivo da parte del datore di lavoro a tali forme assicurative della quota 
a carico del lavoratore, a decorrere dalla prima scadenza utile per il pensionamento prevista dalla 
normativa vigente e successiva alla data dell'esercizio della predetta facoltà. Con la medesima 
decorrenza, la somma corrispondente alla quota di contribuzione a carico del lavoratore che il datore 
di lavoro avrebbe dovuto versare all'ente previdenziale, qualora non fosse stata esercitata la predetta 
facoltà, è corrisposta interamente al lavoratore. 
287. Le modalità di attuazione del comma 286 sono stabilite con decreto del Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 

I commi 286 e 287 prevedono la facoltà, per il lavoratore dipendente, pubblico o privato, che abbia 
raggiunto, o raggiunga entro il 31 dicembre 2023, i requisiti per il trattamento pensionistico 
anticipato posti dalla disciplina transitoria - di cui al precedente comma 283 - relativa alla cosiddetta 
quota 103, di richiedere al datore di lavoro la corresponsione in proprio favore dell'importo 
corrispondente alla quota a carico del medesimo dipendente di contribuzione alla gestione 
pensionistica, con conseguente esclusione del versamento della quota contributiva e del relativo 
accredito. Si demanda a un decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, da emanarsi, di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore (1° gennaio 2023) della presente legge, la definizione delle modalità attuative della norma in 
esame. 
La norma specifica che la decorrenza degli effetti dell'esercizio della facoltà è in ogni caso successiva 
alla data del medesimo esercizio ed esclude che la decorrenza in oggetto possa essere anteriore alla 
prima scadenza utile per il pensionamento prevista dalla normativa vigente. A quest'ultimo riguardo, 
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si valuti l'opportunità di chiarire se si faccia riferimento al momento di maturazione dei requisiti per 
il pensionamento ovvero al momento in cui il trattamento pensionistico avrebbe avuto decorrenza 
(dopo il decorso dei termini dilatori, previsti da alcune discipline pensionistiche, tra le quali quella - 
posta dalla novella di cui al citato comma 283 - sulla suddetta quota 103). 
La norma in oggetto - che, come detto, demanda le relative modalità attuative ad un decreto 
ministeriale - non specifica se l'opzione possa essere revocata. 

 

 

Articolo 1, commi 288-291 (Ape sociale) 
 

288. All'articolo 1, comma 179, alinea, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, le parole: « 31 dicembre 
2022» sono sostituite dalle seguenti: « 31 dicembre 2023». 
289. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 92, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, si applicano 

anche per l'anno 2023. 
290. Le disposizioni di cui al secondo e al terzo periodo del comma 165 dell'articolo 1 della legge 27 
dicembre 2017, n. 205, si applicano anche con riferimento ai soggetti che si trovino nelle condizioni 
ivi indicate nell'anno 2023. 
291. L'autorizzazione di spesa di cui al comma 186 dell'articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 

232, è incrementata di 64 milioni di euro per l'anno 2023, di 220 milioni di euro per l'anno 2024, di 
235 milioni di euro per l'anno 2025, di 175 milioni di euro per l'anno 2026, di 100 milioni di euro per 
l'anno 2027 e di 8 milioni di euro per l'anno 2028. 

 
L’articolo 1, ai commi 288-291, novella la disciplina dell’APE sociale – consistente in una indennità, 
corrisposta fino al conseguimento dei requisiti pensionistici, a favore di soggetti che si trovino in 
particolari condizioni – prorogandone l’applicazione in via sperimentale a tutto il 2023. 
In dettaglio, il comma 288 dell’articolo 1, con una modifica all’art. 1, comma 179, della legge 11 
dicembre 2016, n. 232, che istituisce l’APE sociale (cfr. infra il box a fine scheda) ne proroga 
l’applicazione di un anno, fino al 31 dicembre 2023. 
Inoltre, al comma 289 dell’articolo 1, viene confermata anche per il 2023 la possibilità per gli 
appartenenti alle categorie professionali individuate all’allegato 2, annesso alla legge di bilancio 
202234, ulteriori rispetto a quelle già individuate dall’elenco di cui all’allegato C) alla l. 232/2016, di 
accedere all’Ape sociale qualora svolgano tali attività da almeno sette anni negli ultimi dieci ovvero 
almeno sei anni negli ultimi sette, e siano in possesso di un'anzianità contributiva di almeno 36 anni 
(32 nel caso di operai edili, ceramisti e conduttori di impianti per la formatura di articoli in ceramica 
e terracotta). 

 
Il comma 290 dell’articolo 1 dispone l’applicazione delle disposizioni di cui al secondo e terzo periodo 
del comma 165, dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2017, n. 205 (che semplifica la procedura per 
l'accesso all’APE sociale), anche con riferimento ai soggetti che verranno a trovarsi nelle condizioni 
indicate nel corso del 2023. 
Pertanto, devono ritenersi conseguentemente adeguati i termini e le scadenze attualmente previsti, 
per cui i soggetti che ne hanno i requisiti possono presentare domanda per il loro riconoscimento 
dell’APE sociale entro il 31 marzo 2023, ovvero (in deroga a quanto previsto dal D.P.C.M. 88/2017), 
entro il 15 luglio 2023. Le domande presentate successivamente a tale data (e comunque non oltre 
il 30 novembre 2021) sono prese in considerazione solamente nel caso in cui siano ancora disponibili 
le risorse finanziarie a ciò destinate. 
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Il richiamato comma 165 stabilisce per i soggetti che si trovavano nelle condizioni per la fruizione 
dell’istituto nel corso dell'anno 2018 un termine di presentazione della domanda entro il 31 marzo 
2018, ovvero (in deroga a quanto previsto dal D.P.C.M. 88/2017), entro il 15 luglio 2018. Ai sensi del 
terzo periodo, restava comunque fermo che le domande presentate oltre il 15 luglio 2018 e, 
comunque, non oltre il 30 novembre 2018 venissero prese in considerazione esclusivamente se 
all'esito dello specifico monitoraggio e ordinamento delle domande per l’accesso all’istituto e 
l’eventuale clausola di salvaguardia residuavano le necessarie risorse finanziarie. 
Infine, il comma 291 dell’articolo 1 incrementa l'autorizzazione di spesa di cui al comma 186 
dell'articolo 1 della legge 11 dicembre 2016, n. 232, che finanzia il beneficio in esame, di 64 milioni 
di euro per l'anno 2023, 220 milioni di euro per l'anno 2024, 235 milioni di euro per l'anno 2025, 175 
milioni di euro per l'anno 2026, 100 milioni di euro per l’anno 2027 e 8 milioni di euro per l’anno 
2028. 

La relazione tecnica allegata al disegno di legge stima in 20.000 soggetti i lavoratori che accederanno 
all’Ape sociale in virtù della proroga disposta per il 2023. 

 

Ape sociale: quadro normativo  
L'articolo 1, commi da 179 a 186, della L. 232/2016 ha introdotto, in via sperimentale dal 1° maggio 
2017 fino al 31 dicembre 2021 - termine da ultimo prorogato dalla Legge di bilancio 2022 (articolo 1, 
commi 91-93, L. 234/2021) - l'istituto dell'APE sociale, consistente in una indennità, corrisposta fino 
al conseguimento dei requisiti pensionistici, a favore di soggetti che si trovino in particolari condizioni. 
Successivamente, l'articolo 1, commi 162-167, della L. 205/2017, ha apportato sostanziali modifiche 
alla disciplina dell'indennità. 
In base a quanto disposto dai richiamati commi da 179 a 186 della L. 232/2016 (come modificati 
sostanzialmente dalla L. 205/2017) possono accedere all'APE sociale i soggetti con un'età anagrafica 
minima di 63 anni, che non siano già titolari di pensione diretta e siano in possesso, alternativamente, 
di uno dei seguenti requisiti: 
- soggetti in stato di disoccupazione a seguito di cessazione del rapporto di lavoro per licenziamento 
(anche collettivo) dimissioni per giusta causa o risoluzione consensuale (avvenuta nell'ambito della 
procedura di conciliazione di cui all'art. 7 della L. 604/1966 e successive modificazioni) che siano in 
possesso di un'anzianità contributiva di almeno 30 anni e abbiano concluso la prestazione per la 
disoccupazione loro spettante. Lo stato di disoccupazione si configura anche nel caso di scadenza del 
termine del rapporto di lavoro a tempo determinato, a condizione che il soggetto abbia avuto, nei 36 
mesi precedenti la cessazione del rapporto, periodi di lavoro dipendente per almeno 18 mesi; 
- soggetti che assistono da almeno sei mesi il coniuge o un parente di primo grado convivente con 
handicap grave (ai sensi dell'articolo 3, c. 3, della L. 104/1992), ovvero un parente o un affine di 
secondo grado convivente qualora i genitori o il coniuge della persona con handicap in situazione di 
gravità abbiano compiuto 70 anni oppure siano anch'essi affetti da patologie invalidanti o siano 
deceduti o mancanti, a condizione di possedere un'anzianità contributiva di almeno 30 anni; 
- soggetti che hanno una riduzione della capacità lavorativa uguale o superiore al 74% (accertata dalle 
competenti commissioni per il riconoscimento dell'invalidità civile) e sono in possesso di un'anzianità 
contributiva di almeno 30 anni; 
- lavoratori dipendenti al momento della decorrenza dell'APE sociale, che svolgono specifiche attività 
lavorative "gravose" 
  
L'APe agevolato è un sussidio economico introdotto dall'articolo 1, co. 179 della legge 232/2016 
(legge di bilancio 2017) che accompagna al raggiungimento della pensione di vecchiaia nel regime  
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pubblico obbligatorio, a partire dal 1° maggio 2017, alcune categorie di lavoratori meritevoli di una 
particolare tutela da parte del legislatore a condizione di avere raggiunto il 63° anno di età unitamente 
ad almeno 30 o 36 anni di contributi.  
  
Lo strumento, inizialmente previsto sino al 31.12.2018, è stato più volte prorogato da ultimo con 
l'articolo 1, co. 288-291 della legge n. 197/2022 sino al 31.12.2023.  
Il sussidio consiste in un assegno di accompagnamento sino alla pensione di vecchiaia erogato 
direttamente dall'Inps per 12 mesi all'anno il cui valore è pari all’importo della rata mensile della 
pensione calcolata al momento dell’accesso all'indennità stessa. Il sussidio non può in ogni caso 
superare l’importo massimo mensile di 1.500 euro lordi non rivalutabili annualmente  
Per accedere al sussidio occorre aver cessato qualsiasi attività lavorativa sia dipendente che 
autonoma fermo restando la possibilità di cumulare l'indennità con piccoli redditi da lavoro 
dipendente o parasubordinato nei limiti di 8.000 euro annui (4.800 euro nel caso di lavoro autonomo).   

 

Il beneficiario dell'Ape Sociale decade dal diritto al beneficio nel caso in cui ottenga la titolarità di 
altro trattamento pensionistico diretto (es. pensione anticipata o quota 100). 

 

Dipendenti Pubblici 
Per i dipendenti pubblici il termine di pagamento delle indennità di fine servizio decorre dal 
raggiungimento della pensione di vecchiaia e non da quella dell'accesso all'Ape agevolata. Dunque 
con uno slittamento di alcuni anni. 

 

 

Articolo 1, comma 292 (Opzione donna) 
292. All'articolo 16 del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2019, n. 26, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
« 1-bis. Il diritto al trattamento pensionistico di cui al comma 1 si applica nei confronti delle lavoratrici 
che entro il 31 dicembre 2022 hanno maturato un'anzianità contributiva pari o superiore a 
trentacinque anni e un'età anagrafica di almeno sessanta anni, ridotta di un anno per ogni figlio nel 
limite massimo di due anni, e che si trovano in una delle seguenti condizioni: 
a) assistono, al momento della richiesta e da almeno sei mesi, il coniuge o un parente di primo grado 
convivente con handicap in situazione di gravità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 
febbraio 1992, n. 104, ovvero un parente o un affine di secondo grado convivente qualora i genitori 
o il coniuge della persona con handicap in situazione di gravità abbiano compiuto i settanta anni di 
età oppure siano anch'essi affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti; 
b) hanno una riduzione della capacità lavorativa, accertata dalle competenti commissioni per il 
riconoscimento dell'invalidità civile, superiore o uguale al 74 per cento; 
c) sono lavoratrici licenziate o dipendenti da imprese per le quali è attivo un tavolo di confronto per 
la gestione della crisi aziendale presso la struttura per la crisi d'impresa di cui all'articolo 1, comma 
852, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Per le lavoratrici di cui alla presente lettera la riduzione 
massima di due anni del requisito anagrafico di sessanta anni di cui all'alinea del presente comma si 
applica a prescindere dal numero di figli»; 
b) al comma 2, le parole: « di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: « di cui ai commi 1 e 1- 
bis »; 

c) al comma 3, le parole: « 28 febbraio 2022» sono sostituite dalle seguenti: « 28 febbraio 2023». 
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L’articolo 1, comma 292 estende la possibilità di accedere al trattamento pensionistico anticipato 
denominato “Opzione donna” a favore delle lavoratrici che abbiano maturato entro il 31 dicembre 
2022 un’anzianità contributiva pari almeno a 35 anni, un’età anagrafica di almeno 60 anni (ridotta di 
un anno per ogni figlio e nel limite massimo di 2 anni) e siano in possesso di particolari requisiti. Nel 
caso di lavoratrici licenziate o dipendenti da imprese per le quali è attivo un tavolo di confronto per 
la gestione della crisi aziendale, il requisito anagrafico è ridotto a cinquantotto anni. 
L’articolo 1, al comma 292, modificando l’articolo 16 del D.L. n. 4/2019 (“opzione donna”) e 
inserendovi il comma 1-bis, consente l’accesso anticipato al trattamento pensionistico, calcolato 
secondo le regole del sistema contributivo, alle lavoratrici che abbiano maturato entro il 31 dicembre 
2022 un’anzianità contributiva pari almeno a 35 anni, abbiano un’età anagrafica di almeno 60 anni 
(ridotta di un anno per ogni figlio e nel limite massimo di 2 anni) e siano in possesso, 
alternativamente, di uno dei seguenti requisiti: 

- assistano da almeno sei mesi il coniuge o un parente di primo grado convivente con handicap 

grave39, ovvero un parente o un affine di secondo grado convivente qualora i genitori o il 

coniuge della persona con handicap in situazione di gravità abbiano compiuto 70 anni oppure 

siano anch'essi affetti da patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti; 

- abbiano una riduzione della capacità lavorativa uguale o superiore al 74% (accertata dalle 

competenti commissioni per il riconoscimento dell'invalidità civile); 

- siano lavoratrici licenziate o dipendenti da imprese per le quali è attivo un tavolo di confronto 

per la gestione della crisi aziendale presso la struttura per la crisi d’impresa di cui all’articolo 

1, comma 852, della legge 27 dicembre 2006, n. 29640. In questo caso, la riduzione di due 

anni del requisito anagrafico di 60 anni trova applicazione a prescindere dal numero di figli. 

Resta fermo che le lavoratrici che già entro il 31 dicembre 2021 abbiano maturato un’anzianità 
contributiva di almeno trentacinque anni e un’età di almeno 58 anni per le lavoratrici dipendenti o 
59 anni nel caso di lavoratrici autonome possano comunque accedere al trattamento pensionistico 
anticipato “opzione donna”, ai sensi dell’articolo 16, comma 1 del D.L. n. 16/2019, non modificato 
dalle norme in esame. 
Come indicato nella Relazione illustrativa, viene confermato il regime delle decorrenze previsto 
dall’articolo 12 del D.L. n. 78/2010 (richiamato dall’articolo 16 del D.L. n. 4/2019), che comporta il 
conseguimento al diritto al trattamento pensionistico trascorsi un numero di mesi dalla data di 
maturazione dei requisiti pari a diciotto per le lavoratrici autonome e dodici per le lavoratrici 
dipendenti. 
Resta fermo quanto previsto dall’articolo 59, comma 9 della legge n. 449/1997, richiamato 
dall’articolo 16 del D.L. n. 4/2019, in forza del quale, ai fini dell'accesso al trattamento pensionistico 
da parte delle lavoratrici dei comparti scuola e AFAM, la cessazione dal servizio e la decorrenza del 
relativo trattamento pensionistico hanno effetto dalla data di inizio del nuovo anno scolastico o 
accademico. 
In sede di prima applicazione, per le lavoratrici del comparto scuola e AFAM a tempo indeterminato, 
la domanda di cessazione del servizio può essere presentata entro il 28 febbraio 2023, con effetti 
dall'inizio rispettivamente dell'anno scolastico o accademico. 

 

L'articolo 1, comma 9, della L. 243/2004 ha introdotto una misura sperimentale (cd. opzione donna) 
che prevede la possibilità per le lavoratrici che hanno maturato 35 anni di contributi e 57 anni di età 
per le lavoratrici dipendenti o 58 anni per le lavoratrici autonome (requisito anagrafico per il quale 
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era inizialmente previsto l'adeguamento All'aumento della speranza di vita), di accedere 
anticipatamente al trattamento pensionistico, a condizione che optino per il sistema di calcolo 
contributivo integrale. 
Tale opzione, per anni poco utilizzata, è stata esercitata invece in maniera più consistente dopo la 
riforma pensionistica realizzata dal D.L. 201/2011 (cd. Riforma Fornero), che ha notevolmente 
incrementato i requisiti anagrafici e contributivi per l'accesso al trattamento pensionistico, 
consentendo alle lavoratrici di anticipare di parecchi anni l'uscita dal lavoro, sia pur con una riduzione 
dell'importo della pensione. La riforma Fornero ha confermato la possibilità di accedere ad un 
pensionamento anticipato avvalendosi dell'opzione donna, a condizione che le lavoratrici 
maturassero i requisiti richiesti entro il 31 dicembre 2015. 
L'articolo 1, commi 222 e 223, della L. 232/2016 (legge di bilancio per il 2017) ha ulteriormente esteso 
la possibilità di accedere alla cd. opzione donna alle lavoratrici che non hanno maturato entro il 31 
dicembre 2015 i requisiti richiesti (di cui all'art. 1, c. 9, della L. 243/2004) a causa degli incrementi 
determinati dall'adeguamento dei medesimi all'aumento della speranza di vita (di cui all'art. 12 del 
D.L. 78/2010). 
Successivamente, l'articolo 16 del D.L. 4/2019 ha esteso la possibilità di ricorrere all'opzione donna 
alle lavoratrici che abbiano maturato un'anzianità contributiva pari o superiore a 35 anni e un'età 
anagrafica pari o superiore a 58 anni (per le lavoratrici dipendenti) e a 59 anni (per le lavoratrici 
autonome) entro il 31 dicembre 2018 (in luogo del 31 dicembre 2015), disponendo al contempo che 
a tale trattamento si applichino le decorrenze (cd. finestre) pari, rispettivamente, a 12 mesi per le 
lavoratrici dipendenti e a 18 mesi per le lavoratrici autonome, mentre i requisiti anagrafici non sono 
adeguati agli incrementi alla speranza di vita. 

 

 

Articolo 1, commi 306 e 307 (Lavoro agile per i cosiddetti lavoratori fragili e Risorse per le sostituzioni 
di personale nelle istituzioni scolastiche) 
306. Fino al 31 marzo 2023, per i lavoratori dipendenti pubblici e privati affetti dalle patologie e 
condizioni individuate dal decreto del Ministro della salute di cui all'articolo 17, comma 2, del 
decreto-legge 24 dicembre 2021, n. 221, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2022, 
n. 11, il datore di lavoro assicura lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile anche 
attraverso l'adibizione a diversa mansione compresa nella medesima categoria o area di 
inquadramento, come definite dai contratti collettivi di lavoro vigenti, senza alcuna decurtazione 
della retribuzione in godimento. Resta ferma l'applicazione delle disposizioni dei relativi contratti 
collettivi nazionali di lavoro, ove più favorevoli. 
307. Per la sostituzione del personale docente, educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario delle 
istituzioni scolastiche, affetto dalle patologie e condizioni individuate dal decreto di cui al comma 
306, è autorizzata la spesa di 15.874.542 euro per l'anno 2023. 

 
Il comma 306 - inserito dalla Camera dei deputati - concerne l'applicazione, per il primo trimestre del 
2023, dell'istituto del lavoro in modalità agile per i dipendenti, pubblici e privati, rientranti nelle 
situazioni di fragilità di cui al D.M. 4 febbraio 2022. Si prevede che il datore di lavoro, per tali soggetti, 
assicuri lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile, anche attraverso l'adibizione a 
diversa mansione ricompresa nella medesima categoria o area di inquadramento, come definita dai 
contratti collettivi di lavoro in applicazione, senza alcuna decurtazione della retribuzione in 
godimento. Resta ferma l'applicazione delle disposizioni dei relativi contratti collettivi nazionali di 
lavoro, se più favorevoli. 
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Il comma 307 - anch'esso inserito dalla Camera - provvede - in relazione alla norma di cui al comma 
306 - all'incremento - nella misura di 15.874.542 euro per il 2023 - dell'autorizzazione di spesa per le 
sostituzioni del personale docente, educativo, amministrativo, tecnico ed ausiliario delle istituzioni 
scolastiche. 
Si ricorda che il suddetto D.M. 4 febbraio 2022 - emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, del D.L. 
24 dicembre 2021, n. 221, convertito, con modificazioni, dalla L. 18 febbraio 2022, n. 11 - individua 
le condizioni del soggetto e le patologie croniche con scarso compenso clinico e con particolare 
connotazione di gravità in presenza delle quali è certificata dal medico di medicina generale del 
lavoratore la situazione di fragilità ai fini dell'applicazione di alcune norme transitorie di favore. 
Riguardo al lavoro agile, l'ultima disciplina transitoria - vigente fino al 31 dicembre 202248 - 
precedente quella di cui al comma 306 in esame ha fatto riferimento ad una nozione diversa di 
lavoratori fragili, ovvero ai soggetti rientranti in una delle seguenti condizioni: 
- riconoscimento di disabilità con connotazione di gravità, ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della L. 5 
febbraio 1992, n. 104; 
- possesso di certificazione attestante una condizione di rischio derivante da immunodepressione o 
da esiti da patologie oncologiche o dallo svolgimento di relative terapie salvavita49 (certificazione 
rilasciata, qualora non sussista il verbale di riconoscimento della condizione di handicap50, dagli 
organi medico-legali dell'azienda sanitaria locale competente per territorio). 
Si ricorda che la suddetta precedente disciplina transitoria ha previsto che la prestazione lavorativa 
sia di norma svolta in modalità agile, anche attraverso l'adibizione a diversa mansione ricompresa 
nella medesima categoria o area di inquadramento, come definita dai contratti collettivi di lavoro in 
applicazione, o lo svolgimento di specifiche attività di formazione professionale anche da remoto; 
inoltre, il diritto al ricorso alla modalità agile, sempre se compatibile con le caratteristiche della 
prestazione medesima, è stato previsto da altre norme52, fino al 31 dicembre 2022, per alcune 
categorie di lavoratori53, le quali in parte si sovrappongono a quelle suddette. 

 

 

Articolo 1, commi da 313 a 321 (Disposizioni di riordino delle misure di sostegno alla povertà e 
inclusione lavorativa) REDDITO DI CITTADINANZA 

 

L’articolo 1, commi da 313 a 321 prevedono che, nel corso del 2023, nelle more di una riforma 
organica delle misure di sostegno alla povertà e di inclusione attiva, il reddito di cittadinanza sia 
riconosciuto per un massimo di sette mensilità, salvo il caso in cui siano presenti nel nucleo familiare 
persone con disabilità, minorenni o con almeno sessant’anni di età. 
Dal 1° gennaio 2023, si dispone l’obbligo, per i beneficiari del reddito di cittadinanza tenuti 
all’adesione ad un percorso personalizzato di accompagnamento all’inserimento lavorativo e 
all’inclusione sociale, di frequentare, per sei mesi, un corso di formazione e/o riqualificazione 
professionale, pena la decadenza dal beneficio per l’intero nucleo familiare. L’erogazione del reddito 
di cittadinanza ai beneficiari di età tra i 18 e i 29 anni che non hanno adempiuto all’obbligo scolastico 
è, inoltre, condizionata alla frequenza di percorsi di istruzione funzionali al suo adempimento. 
Inoltre, si richiede ai comuni di impiegare tutti i percettori di reddito di cittadinanza residenti che 
sottoscrivono un patto per il lavoro o per l’inclusione sociale, anziché solo un terzo di essi, nell’ambito 
di progetti utili alla collettività. 
Si dispone poi che intervenga sempre la decadenza dal beneficio nel caso in cui uno dei componenti 
il nucleo familiare non accetti la prima offerta di lavoro, anche se perviene nei primi diciotto mesi di 
godimento del beneficio. Si prevede, inoltre, che il maggior reddito da lavoro percepito in forza di 
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contratti di lavoro stagionale o intermittente, fino a 3.000 euro lordi, non concorra alla 
determinazione del beneficio economico. 
Si dispone poi che la componente del reddito di cittadinanza riconosciuta ai nuclei familiari residenti 
in abitazione sia erogata direttamente al locatore dell'immobile che la imputa al pagamento parziale 
o totale del canone. 
Infine, si dispone l’abrogazione delle norme istitutive del reddito e della pensione di cittadinanza dal 
1° gennaio 2024. 
Per effetto di tali misure, è ridotta di 743 milioni di euro per l’anno 2023 l’autorizzazione di spesa 
prevista per il finanziamento del reddito e della pensione di cittadinanza. È, invece, incrementato, di 
11 milioni di euro nel 2023 e di oltre 700 milioni di euro l’anno dal 2024, lo stanziamento a favore 
dell’assegno unico e universale per i figli a carico. Infine, è istituito presso lo stato di previsione del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali il “Fondo per il sostegno alla povertà e all’inclusione 
attiva”, dove confluiscono risorse derivanti dalla soppressione del reddito e della pensione di 
cittadinanza, nella misura stabilita dalla Sezione II della legge di bilancio. 
L’articolo 1, commi da 313 a 321 prevedono alcune modifiche alla disciplina del reddito di 
cittadinanza applicabile nel 2023, in vista della soppressione di tale istituto e della pensione di 
cittadinanza dal 2024, nell’ambito di una più ampia riforma delle misure di sostegno alla povertà e di 
inclusione attiva. 
Il comma 313 prevede che, dal 1° gennaio 2023, la misura del reddito di cittadinanza sia riconosciuta 
nel limite massimo di sette mensilità. Si rammenta, a tal proposito, che attualmente il beneficio è 
riconosciuto per un periodo massimo di diciotto mesi, rinnovabile, previa sospensione 
dell’erogazione del medesimo per un mese. 
Il comma 314 precisa che la riduzione del periodo massimo di fruizione del reddito di cittadinanza 
non si applica ai nuclei al cui interno siano presenti componenti con disabilità come definita ai fini 
ISEE (ai sensi del D.P.C.M n. 159 del 201369), minorenni o persone con almeno sessant’anni di età. 
L'Indicatore della Situazione Economica Equivalente (ISEE) valuta la situazione economica delle 
famiglie, tenendo conto del reddito di tutti i componenti, del loro patrimonio e di una scala di 
equivalenza che varia in base alla composizione del nucleo familiare. L'indicatore tiene conto di 
particolari situazioni di bisogno, prevedendo trattamenti di favore per i nuclei con tre o più figli o 
dove sono presenti persone con disabilità o non autosufficienti. Viene considerato disabile ai fini della 
dichiarazione ISEE chi soddisfa le condizioni indicate nell’Allegato 3 al D.P.C.M n. 159 del 2013. In 
particolare, il decreto differenzia le persone con disabilità media dalle persone con disabilità grave e 
dai non autosufficienti. Inoltre, i disabili e le persone non autosufficienti, presentando l’ISEE socio 
sanitario, hanno diritto ad ottenere prestazioni sociali agevolate, assicurate nell’ambito di percorsi 
assistenziali, e prestazioni di natura residenziale. L'ISEE socio sanitario è infatti utile per l'accesso alle 
prestazioni sociosanitarie come l'assistenza domiciliare per le persone con disabilità e/o non 
autosufficienti, e l'ospitalità alberghiera presso strutture residenziali e semiresidenziali per le persone 
che non possono essere assistite a domicilio. 
Il comma 315 prevede che i percettori del Reddito di cittadinanza di età tra i diciotto e i 
sessantacinque anni, non già occupati o pensionati, né frequentanti un regolare corso di studi, né con 
disabilità o gravati da carichi di cura, debbano essere inseriti, per un periodo di sei mesi, in un corso 
di formazione o di riqualificazione professionale di cui alla legge n. 53/2003. In caso di mancata 
frequenza al programma assegnato, si prevede la decadenza del nucleo familiare di appartenenza dal 
diritto alla prestazione. A tal fine, le regioni sono tenute a trasmettere all’Anpal gli elenchi dei soggetti 
che non rispettano l’obbligo di frequenza. 
Tale obbligo di frequenza a corsi di formazione e riqualificazione è previsto dalla norma in commento 
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per “i soggetti tenuti agli obblighi di cui all’articolo 4” del D.L. n. 4/2019. Il medesimo articolo 4 già 
condiziona, al comma 1, l’erogazione del reddito di cittadinanza alla dichiarazione di immediata 
disponibilità al lavoro da parte dei componenti il nucleo familiare maggiorenni (…) nonché 
all'adesione ad un percorso personalizzato di accompagnamento all'inserimento lavorativo e 
all'inclusione sociale che prevede attività al servizio della comunità, di riqualificazione professionale, 
di completamento degli studi, nonché altri impegni individuati dai servizi competenti finalizzati 
all'inserimento nel mercato del lavoro e all'inclusione sociale”. Il successivo comma 2 precisa che 
sono tenuti agli obblighi previsti dal medesimo articolo “tutti i componenti il nucleo familiare che 
siano maggiorenni, non già occupati e non frequentanti un regolare corso di studi, ferma restando 
per il componente con disabilità interessato la possibilità di richiedere la volontaria adesione a un 
percorso personalizzato di accompagnamento all'inserimento lavorativo e all'inclusione sociale” che 
tenga conto “delle condizioni e necessità specifiche dell’interessato”. Esclude, inoltre, dai medesimi 
obblighi “i beneficiari della Pensione di cittadinanza ovvero i beneficiari del Rdc titolari di pensione 
diretta o comunque di età pari o superiore a 65 anni, nonché i componenti con disabilità”. Il 
successivo comma 3 precisa che “possono altresì essere esonerati dagli obblighi connessi alla 
fruizione del Rdc, i componenti con carichi di cura, valutati con riferimento alla presenza di soggetti 
minori di tre anni di età ovvero di componenti il nucleo familiare con disabilità grave o non 
autosufficienza”, nonché i lavoratori il cui reddito da lavoro corrisponde a un'imposta lorda pari o 
inferiore alle detrazioni spettanti ai lavoratori dipendenti ai sensi dell’art. 13 del D.P.R. n. 917/1986 
(pari a 690 euro per i lavoratori a tempo indeterminato, 1.380 euro per i lavoratori a tempo 
determinato). 

 
Il comma 316 condiziona l’erogazione del reddito di cittadinanza ai beneficiari compresi nella fascia 
di età dai 18 ai 29 anni che non hanno adempiuto all’obbligo scolastico di cui all’art. 1, comma 622, 
della L. 296/2006 – secondo cui l'istruzione impartita per almeno dieci anni è obbligatoria – 
all’iscrizione e alla frequenza di percorsi di istruzione di primo livello, o comunque funzionali 
all’adempimento del predetto obbligo. Viene altresì demandata ad apposito protocollo, stipulato dal 
Ministero dell’istruzione e del merito e dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali, la definizione 
delle azioni volte a facilitare l’iscrizione ai percorsi erogati dai CPIA (Centri provinciali per l’istruzione 
degli adulti). Le amministrazioni interessate, si precisa, provvedono alle attività conseguenti 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

Il comma 317 prevede, alla lettera c), modificativa dell’articolo 7, comma 5, lettera e), che i medesimi 
beneficiari decadano, con i propri nuclei familiari, dal diritto al reddito di cittadinanza qualora non 
accettino la prima offerta di lavoro ai sensi dell’articolo 4, comma 8, lettera b), numero 5, anche se 
perviene nei primi diciotto mesi di fruizione del reddito di cittadinanza (attualmente, invece, la 
decadenza interviene se non viene accettata la seconda offerta congrua nei primi diciotto mesi di 
fruizione o la prima offerta congrua a seguito del rinnovo del beneficio). 
Il citato articolo 4, comma 8 prevede, alla lettera b), numero 5) che i beneficiari del reddito di 
cittadinanza siano tenuti ad accettare almeno una di due offerte congrue, ai sensi dell’articolo 25 del 
decreto legislativo n. 150/2015, come integrato al comma 9. 
L'offerta è giudicata congrua, ai sensi del successivo comma 9, dell'art. 25 del D.Lgs. n. 150/2015 a 
cui il D.L. n. 4/2019 rinvia e delle disposizioni attuative contenute nel D.M. 10 aprile 2018, se: 

- essa è coerente con le esperienze e le competenze maturate (il criterio si applica in modo 

meno stringente dopo sei e dodici mesi); 
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- la sede di lavoro è localizzata entro: 
ottanta chilometri di distanza dalla residenza del beneficiario o comunque raggiungibile nel limite 
temporale massimo di cento minuti con i mezzi pubblici, se si tratta di prima offerta; 
ovunque collocata nel territorio italiano se si tratta di seconda offerta o, salvo non siano presenti figli 
minori nel nucleo familiare, di prima offerta ricevuta dopo il rinnovo del beneficio; 
entro ottanta chilometri di distanza dalla residenza o comunque raggiungibile nel limite temporale 
massimo di cento minuti con i mezzi pubblici, in caso di rapporto di lavoro a tempo determinato o a 
tempo parziale, sia che si tratti di prima che di seconda offerta. 
- la retribuzione è: 
superiore di almeno il 10 per cento rispetto al beneficio mensile massimo fruibile da un solo individuo, 
inclusivo della componente ad integrazione del reddito dei nuclei residenti in abitazione in locazione, 
riproporzionata in base all'orario di lavoro previsto nel contratto individuale di lavoro; 
non inferiore ai minimi salariali previsti dai contratti collettivi. 
- il rapporto di lavoro è: 
a tempo pieno o con un orario di lavoro non inferiore al 60 per cento dell'orario a tempo pieno 
previsto nei medesimi contratti collettivi; 
a tempo indeterminato oppure determinato o di somministrazione di durata non inferiore a tre mesi 

 

Sul punto, si evidenzia come l’articolo 4, comma 8 non sia oggetto di modifiche, per quanto rechi 
disposizioni incompatibili con le modifiche intervenute. 
Si valuti l’opportunità di coordinare il testo dell’articolo 4, comma 8, lettera b), numero 5, che obbliga 
il beneficiario ad accettare almeno una di due offerte congrue, con l’articolo 7, comma 5, lettera e) 
che prevede, a seguito delle modifiche previste dal disegno di legge di bilancio 2023, la decadenza 
dal beneficio in caso di mancata accettazione già della prima offerta. 
Quanto al requisito della congruità dell’offerta, ai fini della decadenza dal beneficio in caso di mancata 
accettazione, si osserva che è stato mantenuto il rinvio all’articolo al medesimo articolo 4, comma 8, 
lettera b), numero 5 che precisa che l’offerta di lavoro che il beneficiario è tenuto ad accettare deve 
essere congrua ai sensi dell’articolo 25 del D.Lgs. n. 150/2015 e del successivo comma 9, anch’esso 
non modificato dalla legge di bilancio. 

 

La lettera a) del comma 317 prevede, al numero 1), che la componente del reddito di cittadinanza 
pari all'ammontare del canone annuo previsto nel contratto in locazione, corrisposta ad integrazione 
del reddito dei nuclei familiari residenti in abitazione in locazione fino ad un massimo di euro 3.360 
annui, sia erogata direttamente al locatore dell'immobile risultante dal contratto di locazione che la 
imputa al pagamento parziale o totale del canone. Al successivo numero 2) è demandata ad apposito 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentito il Garante per la protezione dei dati 
personali, da emanare entro il 2 marzo 2023 la definizione delle relative modalità di attuazione. In 
ogni caso, alle conseguenti attività le amministrazioni interessate provvedono nell’ambito delle 
risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 
Sempre la lettera a) del comma 317, al numero 3) prevede una deroga alla norma secondo cui, in 
caso di avvio di un'attività di lavoro dipendente dei componenti il nucleo familiare durante 
l'erogazione del Rdc, il maggior reddito da lavoro concorre alla determinazione del beneficio 
economico nella misura dell'80 per cento, dal mese successivo a quello della variazione e fino a 
quando non è recepito nell'ISEE per l'intera annualità. In particolare, si prevede che il maggior reddito 
da lavoro percepito svolgendo lavoro stagionale o intermittente non concorra alla determinazione 
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del beneficio economico (e pertanto non determina alla sua riduzione), entro il limite massimo di 
3.000 euro lordi. Pertanto, sono comunicati all’INPS, ai fini della decurtazione dell’importo spettante, 
solo i redditi eccedenti tale limite massimo, con riferimento alla parte eccedente. 

 

Il comma 317, alla lettera b), dispone che i comuni debbano impiegare tutti i percettori di Rdc 
residenti che hanno sottoscritto un Patto per il lavoro o un Patto per l’inclusione sociale, e non più 
almeno un terzo di essi, nell’ambito dei progetti utili alla collettività. 
Sul punto, si ricorda che, ai sensi dell’articolo 4, comma 15 del D.L. n. 4/2019, salvo i casi di esclusione 
dagli obblighi di cui al medesimo articolo (vedi supra), i beneficiari del reddito di cittadinanza sono 
tenuti ad offrire nell’ambito del Patto per il lavoro o del Patto per l’inclusione sociale la propria 
disponibilità per la partecipazione a progetti a titolarità dei comuni, utili alla collettività, in ambito 
culturale, sociale, artistico, ambientale, formativo e di tutela dei beni comuni, da svolgere presso il 
medesimo comune di residenza, mettendo a disposizione a titolo gratuito un numero di ore 
compatibile con le altre attività del beneficiario e comunque non inferiore a otto e non superiore a 
sedici ore settimanali. La partecipazione ai progetti è facoltativa per le persone non tenute agli 
obblighi connessi al Rdc. 
La pubblicazione Progetti utili alla collettività (PUC): spunti per la progettazione. Esperienze nei 
Comuni italiani , del febbraio 2020, ha fornito una prima panoramica delle esperienze e delle buone 
prassi realizzate su tutto il territorio nazionale, attraverso forme di volontariato, cittadinanza attiva, 
lavoro protetto ed altro, attuate nei Comuni anche con l'apporto di Enti Pubblici e di Soggetti del 
Terzo Settore. Attualmente, l'elenco dei PUC attivati dai Comuni (Catalogo PUC) è disponibile nella 
sezione dedicata della pagina web GEPI - Piattaforma per la gestione del Patto per l'inclusione sociale 
(lo strumento per l'attuazione delle attività di competenza dei Comuni rivolte ai beneficiari del 
Reddito di Cittadinanza). 

 
Il comma 318 prevede che dal 1° gennaio 2024 siano abrogate le disposizioni del D.L. n. 4/2019 che 
disciplinano il reddito e la pensione di cittadinanza, istituti di cui, dunque, si prevede l’abolizione dal 
2024. 

 
Il comma 241 si limita ad abrogare le disposizioni in materia di reddito di cittadinanza di cui al D.L. n. 
4/2019. Si ricorda che tale istituto è richiamato da altre disposizioni, quali l’articolo 25, comma 1, lett. 
d-bis) del D.Lgs. n. 150/2015, introdotte con legge n. 234/2021, in materia di offerta di lavoro 
congrua. 

 

Il comma 319 prevede che, per effetto delle precedenti disposizioni, l’autorizzazione di spesa prevista 
all’articolo 12 del D.L. n. 4/2019 per l’erogazione del beneficio economico del Rdc e della Pensione di 
cittadinanza sia ridotta di 958 milioni di euro per il 2023. 

 
Il comma 320 dispone, invece, l’incremento dello stanziamento a favore dell’assegno unico e 
universale per i figli a carico, previsto dall’articolo 6, comma 8 del D.Lgs. n. 230/2021, per 11 milioni 
di euro nel 2023, 708,8 milioni di euro nel 2024, 717,2 milioni di euro nel 2025, 727,9 milioni di euro 
nel 2026, 732,2 milioni di euro nel 2027, 736,5 milioni di euro nel 2028 e 740,8 milioni di euro l’anno 
dal 2029. 
Tale incremento si reputa necessario, si legge nella relazione tecnica, in ragione del fatto che le 
modifiche previste dal disegno di legge di bilancio 2023 alla disciplina del reddito di cittadinanza e 
dell’assegno unico universale, unitamente al superamento del reddito di cittadinanza comporteranno 
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il riconoscimento del beneficio in misura maggiore ad una platea più ampia di destinatari. In merito 
alle modifiche alla disciplina dell’Assegno unico e universale, si rinvia alla scheda relativa all’articolo 
1, comma 259 e seguenti. 
Infine, il comma 321 istituisce nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
un capitolo denominato “Fondo per il sostegno alla povertà e all’inclusione attiva” nel quale 
confluiscono le economie derivanti dalla soppressione dal 2024 dell’autorizzazione di spesa prevista 
dalle norme istitutive del reddito e della pensione di cittadinanza, rideterminate al netto delle risorse 
destinate al rafforzamento dell’assegno unico e universale e sulla base di quanto stabilito in Sezione 
II della legge di bilancio. 
La sezione II indica gli importi riferiti agli anni 2024 e 2025, in misura pari a 7.076,1 milioni di euro 
per l'anno 2024 e 7.067,7 milioni di euro per l'anno 2025. 
Solo dalla relazione tecnica si evince che la dotazione del Fondo per gli esercizi successivi è pari a 
7.057,0 milioni di euro per l'anno 2026, 7.052,7 milioni di euro per l'anno 2027, 7.048,4 milioni di 
euro per l'anno 2028 e 7.044,1 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2029. 
In relazione alla dotazione finanziaria del nuovo Fondo per il sostegno alla povertà e all’inclusione 
attiva, si valuti l’opportunità di indicare gli importi nel testo del disegno di legge, sezione I, così da 
provvedere, con norma di legge, anche per gli anni successivi al 2025. 

 

 

Articolo 1, comma 323 (Misure di semplificazione in materia di ISEE) 
323. All'articolo 10 del decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) al comma 2-bis, le parole: « Resta ferma la possibilità di presentare la DSU nella modalità non 
precompilata» sono sostituite dalle seguenti: « Fino al 31 dicembre 2022 resta ferma la possibilità di 
presentare la DSU nella modalità non precompilata» ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « A 
decorrere dal 1° luglio 2023, la presentazione della DSU da parte del cittadino avviene 
prioritariamente in modalità precompilata, ferma restando la possibilità di presentare la DSU nella 
modalità ordinaria. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentiti l'INPS, l'Agenzia 
delle entrate e il Garante per la protezione dei dati personali, sono individuate le modalità operative, 
le ulteriori semplificazioni e le modalità tecniche per consentire al cittadino la gestione della 
dichiarazione precompilata resa disponibile in via telematica dall'INPS. Resta fermo quanto previsto 
dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, per quanto attiene al 
trattamento dei dati e alle misure di sicurezza»; 
b) il comma 3 è abrogato. 

 

Il comma 323 è diretto ad incoraggiare, fino a renderla ordinaria, la presentazione della DSU in 
modalità precompilata. A tal fine prevede che fino al 31 dicembre 2022 permanga la possibilità di 
presentare la DSU nella modalità non precompilata, ma che, a decorrere dal 1° luglio 2023, la 
presentazione della DSU da parte del cittadino avvenga prioritariamente in modalità precompilata 
fermo restando la possibilità di presentare la DSU nella modalità ordinaria. Con successivo decreto 
sono individuate le modalità operative, le ulteriori semplificazioni e le modalità tecniche per 
consentire al cittadino la gestione della dichiarazione precompilata resa disponibile in via telematica 
dall'INPS. 
L’intervento legislativo è attuato modificando l’articolo 10 del D.Lgs. n. 147 del 201770, di cui viene 
modificato il comma 2-bis e abrogato il comma 3. 
In premessa si ricorda che l'erogazione di molti servizi e prestazioni sociali è effettuata in base alla 
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situazione economica del nucleo familiare del richiedente ponderata attraverso l'Indicatore della 
Situazione Economica Equivalente (ISEE), istituito nel 1998 e successivamente riformato dal d.P.C.M. 
n. 159 del 201371 (c.d. Regolamento ISEE) per migliorare l'equità nell'accesso alle prestazioni 
agevolate. L'ISEE viene calcolato sulla base di una Dichiarazione Sostitutiva Unica (DSU) e vale 
annualmente per tutti i membri del nucleo familiare e per tutte le prestazioni sociali. Per semplificare 
il rilascio dell’ISEE, l’articolo 10 del D. Lgs n. 147 del 2017 ha introdotto la DSU precompilata, 
caratterizzata dalla coesistenza di dati autodichiarati da parte del cittadino con dati precompilati 
forniti dall’Agenzia delle Entrate e dall’INPS. 
L’art 10, comma 1, del D.Lgs. n. 147 del 2017, stabilisce che, per precompilare la DSU, l’INPS cooperi 
con l’Agenzia delle Entrate, utilizzi le informazioni disponibili nell’Anagrafe tributaria, nel Catasto e 
negli archivi dell’INPS, nonché le informazioni su saldi e giacenze medie del patrimonio mobiliare dei 
componenti il nucleo familiare. Ai sensi dell’art. 10, comma 2, del citato D.Lgs. n. 147 del 2017, la DSU 
precompilata dall'INPS è resa disponibile mediante i servizi telematici dell'INPS direttamente al 
cittadino, che può accedervi anche per il tramite del portale dell'Agenzia delle entrate attraverso 
sistemi di autenticazione federata, o tramite un centro di assistenza fiscale, conferendo apposita 
delega. In attuazione del citato comma 2, il decreto del Ministro del Lavoro e delle politiche sociali 
del 9 agosto 201972 ha consentito la possibilità di utilizzare la DSU precompilata a decorrere dal 1° 
gennaio 2020, disciplinandone al contempo l’accesso, le componenti che continuano ad essere 
autodichiarate, nonché le omissioni o difformità rispetto al patrimonio mobiliare dichiarato. Il D.M. 9 
agosto 2019 è stato modificato dal decreto del Ministro del Lavoro e delle politiche sociali del 12 
maggio 202273, così come il disciplinare tecnico, modificato da ultimo in data 1° agosto 2022, con la 
previsione di ulteriori modalità semplificate di accesso alla DSU precompilata con l’obiettivo 
principale di favorirne la più ampia diffusione (sul punto il Messaggio INPS n° 3041 del 2 agosto 2022). 
Nello specifico, è stato previsto che, in alternativa agli elementi di riscontro, è possibile autorizzare 
la precompilazione dei dati da parte dei componenti maggiorenni del nucleo, diversi dal dichiarante, 
mediante accesso diretto al Sistema Informativo dell’ISEE con la propria identità digitale, ossia SPID 
almeno di 2° livello, Carta di Identità Elettronica (CIE) o Carta Nazionale dei Servizi (CNS)74. Tale 
nuova modalità di precompilazione dell’ISEE, presupponendo un’autorizzazione espressa alla 
precompilazione dei dati da parte dei componenti maggiorenni del nucleo, semplifica notevolmente 
il processo di rilascio dell’ISEE, in quanto il caricamento automatico dei dati da parte dell’Agenzia 
delle Entrate esclude l’ipotesi, a oggi frequente, di esito negativo del controllo preliminare sui dati di 
riscontro inseriti e solleva il dichiarante dall’onere di fornirli. 
Il successivo comma 2-bis dell’articolo 10, del D. Lgs. 147 del 2017 fa salva la possibilità di presentare 
la DSU in modalità non precompilata prevedendo, in tal caso, che in sede di attestazione dell’ISEE, 
siano riportate analiticamente le eventuali omissioni o difformità riscontrate nei dati dichiarati 
rispetto alle informazioni disponibili nell’Anagrafe tributaria, nel Catasto e negli archivi dell’INPS, 
incluse eventuali difformità su saldi e giacenze medie del patrimonio mobiliare, secondo le modalità 
definite dal citato decreto del 9 agosto 2019. 
Più nel dettaglio, la lettera a), modificando il comma 2-bis dell’art. 10 del D. Lgs. n. 147 del 2017, 
prevede che, fino al 31 dicembre 2022, resti ferma la possibilità di presentare la DSU nella modalità 
non precompilata. In tal caso, in sede di attestazione dell'ISEE, sono riportate le eventuali omissioni 
o difformità riscontrate nei dati dichiarati rispetto alle informazioni disponibili nell'Anagrafe 
tributaria, nel Catasto e negli archivi dell'INPS, nonché le informazioni su saldi e giacenze medie del 
patrimonio mobiliare dei componenti il nucleo familiare, secondo modalità definite con il decreto 9 
agosto 2019 (si veda supra). A decorrere dal 1° luglio 2023, la presentazione della DSU da parte del 
cittadino avviene prioritariamente in modalità precompilata fermo restando la possibilità di 
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presentare la DSU nella modalità ordinaria. Con successivo decreto del Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali, sentiti l'INPS, l'Agenzia delle entrate e il Garante per la protezione dei dati personali, 
sono individuate le modalità operative, le ulteriori semplificazioni e le modalità tecniche per 
consentire al cittadino la gestione della dichiarazione precompilata resa disponibile in via telematica 
dall'INPS. Resta fermo quanto previsto dal Regolamento ISEE per quanto attiene al trattamento dei 
dati e alle misure di sicurezza (art. 10, comma 6; art. 11, commi 1-4; art. 12, comma 3 del d.P.C.M. 
159 del 2013). 
Si osserva che la norma in commento consente la presentazione della DSU in modalità non 
precompilata soltanto fino al 31 dicembre 2022, ma fissa tuttavia al 1° luglio 2023 la data dalla quale 
la presentazione citata avviene prioritariamente in modalità precompilata: in proposito si valuti 
l’opportunità di un coordinamento tra le citate disposizioni ai fini della fissazione della data entro la 
quale è consentita la presentazione della DSU in modalità precompilata. 

Si valuti inoltre l’opportunità di indicare il termine entro il quale deve essere emanato il decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali. 
Infine, il comma la lettera b), abroga il comma 3 dell’articolo 10 del D.Lgs. n. 147 del 2017, contenente 
norme prescrittive ormai soddisfatte con l’emanazione del decreto 9 agosto 2019 (fissazione della 
data a partire dalla quale è possibile accedere alla modalità precompilata di presentazione della DSU; 
fissazione della data a partire dalla quale è avviata una sperimentazione in materia, anche ai soli fini 
del rilascio dell'ISEE corrente; determinazione delle componenti della DSU che restano interamente 
autodichiarate e non precompilate). 

 

 

Articolo 1, commi da 342 a 354 (Modifiche alla disciplina delle prestazioni occasionali) 
342. All'articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, lettera b), le parole: « 5.000 euro» sono sostituite dalle seguenti: « 10.000 euro»; 
b) dopo il comma 1 è inserito il seguente: 
« 1-bis. Le disposizioni del comma 1 si applicano, entro i limiti stabiliti dal presente articolo, anche 
alle attività lavorative di natura occasionale svolte nell'ambito delle attività di discoteche, sale da 
ballo, night-club e simili, di cui al codice ATECO 93.29.1»; 
c) il comma 8-bis è abrogato; 
d) al comma 14: 
1) alla lettera a), le parole: « cinque lavoratori» sono sostituite dalle seguenti: « dieci lavoratori» e le 
parole: «, ad eccezione delle aziende alberghiere e delle strutture ricettive che operano nel settore 
del turismo, per le attività lavorative rese dai soggetti di cui al comma 8, e che hanno alle proprie 
dipendenze fino a otto lavoratori» sono soppresse; 
2) alla lettera b), le parole: «, salvo che per le attività lavorative rese dai soggetti di cui al comma 8 
purché non iscritti nell'anno precedente negli elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli» sono 
soppresse. 

 
343. Al fine di garantire la continuità produttiva delle imprese agricole e di creare le condizioni per 
facilitare il reperimento di manodopera per le attività stagionali, favorendo forme semplificate di 
utilizzo delle prestazioni di lavoro occasionale a tempo determinato in agricoltura assicurando ai 
lavoratori le tutele previste dal rapporto di lavoro subordinato, si applicano per il biennio 2023-2024 
le disposizioni dei commi da 344 a 354. All'articolo 54-bis del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti 
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modificazioni: 
a) al comma 16, le parole: «, tranne che nel settore agricolo, per il quale il compenso minimo è pari 
all'importo della retribuzione oraria delle prestazioni di natura subordinata individuata dal contratto 
collettivo di lavoro stipulato dalle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale» sono soppresse; 
b) al comma 17, primo periodo, alla lettera d), le parole: « di imprenditore agricolo,» e, alla lettera 
e), le parole: «, fatto salvo quanto stabilito per il settore agricolo ai sensi del comma 16, fermo 
restando che per il settore agricolo le quattro ore continuative di prestazione sono riferite all'arco 
temporale di cui alla lettera d) del presente comma» sono soppresse; 
c) al comma 20, le parole: «; nel settore agricolo, il suddetto limite di durata è pari al rapporto tra il 
limite di importo di cui al comma 1, lettera c), e la retribuzione oraria individuata ai sensi del comma 
16» e le parole: «, salvo che la violazione del comma 14 da parte dell'imprenditore agricolo non derivi 
dalle informazioni incomplete o non veritiere contenute nelle autocertificazioni rese nella 
piattaforma informatica INPS dai prestatori di cui al comma 8» sono soppresse. 
344. Le prestazioni agricole di lavoro subordinato occasionale a tempo determinato sono riferite ad 
attività di natura stagionale di durata non superiore a 45 giornate annue per singolo lavoratore, rese 
da soggetti che, a eccezione dei pensionati, non abbiano avuto un ordinario rapporto di lavoro 
subordinato in agricoltura nei tre anni precedenti all'instaurazione del rapporto ai sensi dei commi 
da 343 a 354, ovvero diverso da quello previsto dalla presente disciplina, quali: 
a) persone disoccupate, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 150, 
nonché percettori della nuova prestazione di assicurazione sociale per l'impiego (NASpI) o 
dell'indennità di disoccupazione denominata DIS-COLL, di cui rispettivamente agli articoli 1 e 15 del 
decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22, o del reddito di cittadinanza ovvero percettori di 
ammortizzatori sociali; 
b) pensionati di vecchiaia o di anzianità; 
c) giovani con meno di venticinque anni di età, se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso un 
istituto scolastico di qualsiasi ordine e grado, compatibilmente con gli impegni scolastici, ovvero in 
qualunque periodo dell'anno se regolarmente iscritti a un ciclo di studi presso un'università; 
d) detenuti o internati, ammessi al lavoro all'esterno ai sensi dell'articolo 21 della legge 26 luglio 
1975, n. 354, nonché soggetti in semilibertà provenienti dalla detenzione o internati in semilibertà. 
345. Il datore di lavoro, prima dell'inizio del rapporto di lavoro, è tenuto ad acquisire 
un'autocertificazione resa dal lavoratore in ordine alla propria condizione soggettiva. L'Istituto 
nazionale della previdenza sociale provvede a sottrarre dalla contribuzione figurativa relativa alle 
eventuali prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito gli accrediti contributivi derivanti 
dalle prestazioni di lavoro occasionale agricolo. 
346. Per ricorrere a prestazioni di lavoro occasionale agricolo a tempo determinato, i datori di lavoro 
agricoli sono tenuti, prima dell'inizio della prestazione, all'inoltro al competente Centro per l'impiego 
della comunicazione obbligatoria di cui articolo 9-bis del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608. Nella comunicazione i 
quarantacinque giorni di prestazione massima consentita si computano prendendo in considerazione 
esclusivamente le presunte giornate di effettivo lavoro e non la durata in sé del contratto di lavoro, 
che può avere una durata massima di dodici mesi. 
347. L'instaurazione del rapporto di lavoro agricolo occasionale a tempo determinato è preclusa ai 
datori di lavoro agricoli che non rispettano i contratti collettivi nazionali e provinciali di lavoro stipulati 
dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. 
348. Il prestatore di lavoro agricolo occasionale a tempo determinato percepisce il proprio 
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compenso, sulla base della retribuzione stabilita dai contratti collettivi nazionali e provinciali di 
lavoro, stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano 
nazionale, direttamente dal datore di lavoro, con le modalità previste dall'articolo 1, commi da 910 a 
913, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. 
349. Per il lavoratore il compenso erogato nei termini di cui al comma 348 è esente da qualsiasi 
imposizione fiscale, non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato entro il limite di 
quarantacinque giornate di prestazione per anno civile ed è cumulabile con qualsiasi tipologia di 
trattamento pensionistico. La contribuzione versata dal datore di lavoro e dal lavoratore per lo 
svolgimento delle prestazioni lavorative è considerata utile ai fini di eventuali successive prestazioni 
previdenziali, assistenziali e di disoccupazione, anche agricole, ed è computabile ai fini della 
determinazione del reddito necessario per il rilascio o per il rinnovo del permesso di soggiorno. 
350. L'iscrizione dei lavoratori di cui ai commi da 343 a 354 del presente articolo nel libro unico del 
lavoro di cui all'articolo 39 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, può avvenire in un'unica soluzione, anche dovuta alla scadenza del 
rapporto di lavoro, fermo restando che i compensi dovuti possono essere erogati anche 
anticipatamente, su base settimanale, quindicinale o mensile, con le modalità di cui al comma 348 
del presente articolo. 

 

351. L'informativa al lavoratore di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 26 maggio 1997, n. 152, si 
intende soddisfatta nei confronti dei lavoratori di cui ai commi da 343 a 354 del presente articolo con 
la consegna di copia della comunicazione di assunzione di cui al comma 346. 
352. Il datore di lavoro effettua all'Istituto nazionale della previdenza sociale il versamento della 
contribuzione unificata previdenziale e assistenziale agricola, comprensiva anche di quella 
contrattuale, dovuta sui compensi erogati, con l'aliquota determinata ai sensi dell'articolo 1, comma 
45, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, per i territori svantaggiati, entro il giorno 16 del mese 
successivo al termine della prestazione, secondo modalità stabilite dall'Istituto nazionale della 
previdenza sociale e dall'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro, d'intesa 
tra loro. 
353. Al fine di verificare, mediante apposita banca di dati informativa, l'andamento delle prestazioni 

di carattere previdenziale e delle relative entrate contributive, conseguenti allo sviluppo delle 
prestazioni agricole di lavoro occasionale a tempo determinato di cui ai commi da 343 a 354, anche 
al fine di formulare proposte per adeguamenti normativi delle disposizioni di contenuto economico, 
l'Istituto nazionale della previdenza sociale stipula apposita convenzione con il Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali. 
354. In caso di superamento del limite di durata previsto dal comma 344, il rapporto di lavoro di cui 

ai commi da 343 al presente comma si trasforma in rapporto di lavoro a tempo indeterminato. In 
caso di violazione dell'obbligo di comunicazione di cui al comma 346 ovvero in caso di utilizzo di 
soggetti diversi da quelli di cui al comma 344, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria del 
pagamento di una somma da 500 euro a 2.500 euro per ogni giornata per cui risulta accertata la 
violazione, salvo che la violazione del comma 344 da parte dell'impresa agricola non derivi dalle 
informazioni incomplete o non veritiere contenute nell'autocertificazione resa dal lavoratore ai sensi 
del comma 345. Non si applica la procedura di diffida di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 23 
aprile 2004, n. 124. 

 

L’articolo 1, comma 342 è volto a estendere la possibilità di acquisire prestazioni di lavoro occasionali, 
innanzi tutto elevando da cinque a dieci mila euro l’anno il limite massimo dei compensi che possono 
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essere corrisposti da ciascun utilizzatore e ammettendone il ricorso da parte degli utilizzatori con un 
numero di lavoratori a tempo indeterminato fino a dieci. 

 

Le pubbliche amministrazioni possono fare ricorso al contratto di prestazione occasionale 
esclusivamente per esigenze temporanee o eccezionali e per attività specifiche previste dalla legge: 
nell’ambito di progetti speciali rivolti a specifiche categorie di soggetti in stato di povertà, di disabilità, 
di detenzione, di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali; 
per lo svolgimento di lavori di emergenza correlati a calamità o eventi naturali improvvisi; 
per attività di solidarietà, in collaborazione con altri enti pubblici e/o associazioni di volontariato; 
per l’organizzazione di manifestazioni sociali, sportive, culturali o caritatevoli. 
Le pubbliche amministrazioni non sono soggette al divieto di utilizzo del contratto di prestazione 
occasionale previsto per i datori di lavoro con più di dieci dipendenti a tempo indeterminato. 

 

REGIME PER GLI ENTI LOCALI  
Gli enti locali possono fare ricorso al contratto di prestazione occasionale, nel rispetto dei vincoli 
previsti dalla vigente disciplina in materia di contenimento delle spese di personale e fermo restando 
il limite di durata di cui al comma 20, dell’articolo 54-bis, del d.lgs. 50/2017, esclusivamente per 
esigenze temporanee o eccezionali: 
nell’ambito di progetti speciali rivolti a specifiche categorie di soggetti in stato di povertà, di disabilità, 
di detenzione, di tossicodipendenza o di fruizione di ammortizzatori sociali; 
per lo svolgimento di lavori di emergenza correlati a calamità o eventi naturali improvvisi; 
per attività di solidarietà, in collaborazione con altri enti pubblici e/o associazioni di volontariato; 
per l’organizzazione di manifestazioni sociali, sportive, culturali o caritatevoli. 
Gli enti locali, come le pubbliche amministrazioni in genere, non sono soggetti al divieto di utilizzo del 
contratto di prestazione occasionale previsto per i datori di lavoro con più di dieci dipendenti in 
rapporto, nel caso in cui l’ente locale sia già registrato, fra gli utilizzatori, nella piattaforma informatica 
delle prestazioni occasionali. 

 
 
 

FAMIGLIA E DISABILITÀ  
 

Articolo 1, commi 357 e 358 (Norme in materia di assegno unico e universale per i figli a carico) 
357. Al decreto legislativo 29 dicembre 2021, n. 230, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) all'articolo 4: 
1) al comma 1, al primo periodo, le parole: «, limitatamente all'anno 2022» sono soppresse e dopo 
il quarto periodo è aggiunto il seguente: « A decorrere dal 1° gennaio 2023, per ciascun figlio di età 
inferiore a un anno, gli importi di cui ai primi quattro periodi del presente comma, come rivalutati ai 
sensi del comma 11, sono incrementati del 50 per cento; tale incremento è riconosciuto inoltre per i 
nuclei con tre o più figli per ciascun figlio di età compresa tra uno e tre anni, per livelli di ISEE fino a 
40.000 euro»; 
2) al comma 4, le parole: «, limitatamente all'anno 2022,» sono soppresse; 
3) i commi 5 e 6 sono abrogati; 
4) al comma 10 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « A decorrere dal 1° gennaio 2023, la 
maggiorazione mensile di cui al primo periodo del presente comma è incrementata del 50 per cento»; 
b) all'articolo 5, comma 9-bis, le parole: « per l'anno 2022» sono soppresse. 
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358. Per effetto di quanto disposto dal comma 357 e tenuto conto delle risultanze emerse 
dall'attività di monitoraggio relativa all'anno 2022 e ai conseguenti aggiornamenti degli andamenti 
anche in termini prospettici, le risorse finanziarie iscritte in bilancio ai fini della copertura degli oneri 
di cui all'articolo 6, comma 8, del decreto legislativo 29 dicembre 2021, n. 230, sono incrementate di 
409,2 milioni di euro per l'anno 2023, di 525,7 milioni di euro per l'anno 2024, di 542,5 milioni di euro 
per l'anno 2025, di 550,8 milioni di euro per l'anno 2026, di 554,2 milioni di euro per l'anno 2027, di 
557,6 milioni di euro per l'anno 2028 e di 560,9 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2029. 

 
Il comma 357 reca alcune novelle alla disciplina dell'assegno unico e universale per i figli a carico, di 
cui al D.Lgs. 29 dicembre 2021, n. 230. Le novelle rendono permanenti, al fine della misura 
dell'assegno, le equiparazioni, già previste fino al 31 dicembre 2022, rispettivamente: tra il figlio 
minorenne a carico e il figlio maggiorenne disabile e a carico; tra il figlio minorenne a carico e disabile 
e il figlio di età inferiore a ventuno anni, sempre disabile e a carico. Inoltre, si proroga, nell'ambito 
dell'istituto in esame, un ulteriore beneficio con riferimento ai figli a carico con disabilità, nell'ambito 
dei nuclei familiari rientranti in una determinata fattispecie, e si introducono: un incremento 
dell'assegno con riferimento ai figli di età inferiore ad un anno ovvero, in una determinata ipotesi, di 
età inferiore a tre anni; un elevamento da 100 a 150 euro mensili - in base ad una novella inserita 
dalla Camera dei deputati - della maggiorazione forfettaria dell'assegno, prevista per i nuclei familiari 
con quattro o più figli a carico. 
In relazione alle suddette novelle, nonché sulla base dell'attività di monitoraggio finanziario svolta 
dall'INPS, il comma 358 provvede alla riquantificazione degli oneri finanziari inerenti all'assegno in 
esame; a tale riquantificazione - che è stata ulteriormente definita dalla Camera - occorre tuttavia 
aggiungere gli importi di cui al precedente comma 320. 

 

Articolo 1, comma 359 (Congedo parentale) 
359. Al primo periodo del comma 1 dell'articolo 34 del testo unico delle disposizioni legislative in 
materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 
2001, n. 151, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, elevata, in alternativa tra i genitori, per la 
durata massima di un mese fino al sesto anno di vita del bambino, alla misura dell'80 per cento della 
retribuzione». La disposizione di cui al primo periodo si applica con riferimento ai lavoratori che 
terminano il periodo di congedo di maternità o, in alternativa, di paternità di cui rispettivamente al 
capo III e al capo IV del testo unico di cui al decreto legislativo n. 151 del 2001 successivamente al 31 
dicembre 2022. 

 
Il comma 359 prevede, con riferimento ai lavoratori dipendenti e limitatamente ad un periodo o ad 
un complesso di periodi non superiori ad un mese e compresi entro il sesto anno di vita del bambino 
- ovvero entro il sesto anno dall’ingresso in famiglia del minore nel caso di adozione o affidamento -, 
un elevamento della misura dell'indennità per congedo parentale; tale elevamento, in base alla 
modifica operata dalla Camera dei deputati, è riconosciuto in alternativa (o in alternativa per frazioni 
di periodo) alla madre o al padre (il testo originario del disegno di legge faceva riferimento soltanto 
alla madre); in base a tale elevamento, l'aliquota (commisurata sulla retribuzione) per il calcolo 
dell'indennità per congedo parentale è pari, limitatamente al periodo o ai periodi in oggetto, 
all'ottanta per cento - anziché al trenta per cento -. L'elevamento non si applica per i casi in cui - per 
la madre o, rispettivamente, per il padre - il periodo di congedo di maternità o di paternità sia 
terminato entro il 31 dicembre 2022. 
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REVISIONE PREZZI  
 

Articolo 1, commi da 369 a 379 (Misure per fronteggiare l’aumento del costo dei materiali per le 
opere pubbliche) FONDO OPERE INDIFFERIBILI 
369. Per fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi dei materiali da costruzione, nonché dei 
carburanti e dei prodotti energetici, registrati a seguito dell'aggiornamento, per l'anno 2023, dei 
prezzari regionali di cui all'articolo 23, comma 16, terzo periodo, del codice dei contratti pubblici, di 
cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e in relazione alle procedure di affidamento delle opere 
pubbliche avviate dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2023, anche tramite accordi quadro ovvero 
affidate a contraente generale, la dotazione del Fondo per l'avvio di opere indifferibili, di cui 
all'articolo 26, comma 7, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2022, n. 91, è incrementata di 500 milioni di euro per il 2023, di 1.000 milioni di euro 
per il 2024, di 2.000 milioni di euro per l'anno 2025, di 3.000 milioni di euro per l'anno 2026 e di 
3.500 milioni di euro per l'anno 2027. Le risorse del Fondo sono trasferite, nei limiti degli stanziamenti 
annuali di bilancio, nell'apposita contabilità del fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 
aprile 1987, n. 183, già istituita ai sensi del citato decreto-legge n. 50 del 2022. 
370. Per le medesime finalità di cui al comma 369 e a valere sulle risorse del Fondo per l'avvio di 
opere indifferibili, agli interventi degli enti locali finanziati con risorse previste dal Piano nazionale di 
ripresa e resilienza nonché dal Piano nazionale per gli investimenti complementari al Piano nazionale 
di ripresa e resilienza è preassegnato, in aggiunta all'importo assegnato con il relativo decreto di 
assegnazione, un contributo calcolato nella misura del 10 per cento dell'importo di cui al citato 
decreto. Alla preassegnazione accedono, su base semestrale, gli enti locali attuatori, così come 
definiti dall'articolo 2, comma 1, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, che avviano le procedure di affidamento delle opere 
pubbliche dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2023. Le amministrazioni statali finanziatrici degli 
interventi o titolari dei relativi programmi di investimento provvedono, entro e non oltre il 5 gennaio 
2023, ad aggiornare i sistemi di monitoraggio del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato 
completando l'inizializzazione dei progetti oggetto di finanziamento e le attività di profilazione degli 
utenti. Entro il 10 gennaio 2023 e il 10 giugno 2023 le amministrazioni statali finanziatrici individuano, 
sulla base dei dati presenti nei citati sistemi informativi, l'elenco degli enti locali potenzialmente 
destinatari della preassegnazione, completo dei codici unici di progetto (CUP). Tale elenco è 
pubblicato nel sito internet istituzionale dell'amministrazione statale finanziatrice entro i medesimi 
termini. Entro i successivi venti giorni gli enti locali accedono all'apposita piattaforma informatica già 
in uso presso il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato al fine di confermare la 
preassegnazione. La mancata conferma equivale a rinuncia alla preassegnazione e l'ente locale può 
accedere alla procedura di cui ai commi 375 e seguenti. Con decreto del Ragioniere generale dello 
Stato, da adottare, rispettivamente, entro il 15 febbraio 2023 e il 15 luglio 2023, è approvato l'elenco 
degli interventi per i quali sia stata riscontrata attraverso i sistemi informativi del Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato la conferma di accettazione della preassegnazione. Il decreto di cui 
all'ottavo periodo costituisce titolo per l'accertamento delle risorse a bilancio. Con il decreto di cui al 
comma 377 sono definite le modalità di verifica dell'importo effettivamente spettante, nei limiti del 
contributo preassegnato, anche tenendo conto di quanto previsto al comma 373, e le modalità di 
revoca, da parte dell'amministrazione titolare, in caso di mancato rispetto del termine di avvio delle 
procedure di affidamento delle opere pubbliche. 
371. Per le finalità di cui al comma 369, i prezzari regionali adeguati con l'aggiornamento infrannuale 
previsto dall'articolo 26, comma 2, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con 
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modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, possono essere utilizzati fino al 31 marzo 2023. Per le 
medesime finalità, le regioni, entro il 31 marzo 2023, procedono all'aggiornamento dei prezzari 
regionali di cui all'articolo 23, comma 16, terzo periodo, del codice dei contratti pubblici, di cui al 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. In caso di inadempienza da parte delle regioni, i prezzari 
sono aggiornati, entro i successivi quindici giorni, dalle competenti articolazioni territoriali del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le regioni interessate. 
372. Ai fini dell'accesso al Fondo di cui al comma 369, i prezzari regionali aggiornati ai sensi del 
comma 371 si applicano alle procedure di affidamento per opere pubbliche e interventi per le quali 
intervengano la pubblicazione dei bandi o dell'avviso per l'indizione della procedura di gara, ovvero 
l'invio delle lettere di invito finalizzate all'affidamento di lavori e alle medesime procedure di 
affidamento avviate, rispettivamente, dal 1° gennaio 2023 al 30 giugno 2023 e dal 1° luglio 2023 al 
31 dicembre 2023, anche tramite accordi quadro ovvero affidate a contraente generale. 
373. Per fronteggiare i maggiori costi derivanti dall'aggiornamento dei prezzari, ai sensi del comma 
371, le stazioni appaltanti devono preliminarmente procedere alla rimodulazione delle somme a 
disposizione indicate nel quadro economico degli interventi. Per le medesime finalità, le stazioni 
appaltanti possono, altresì, utilizzare le somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di 
competenza delle medesime stazioni appaltanti e per i quali siano stati eseguiti i relativi collaudi o 
emessi i certificati di regolare esecuzione, nel rispetto delle procedure contabili della spesa e nei limiti 
della residua spesa autorizzata disponibile alla data di entrata in vigore della presente legge. 
374. Fermo restando quanto previsto dal comma 373, l'accesso al Fondo di cui al comma 369 è 
consentito esclusivamente per far fronte al maggior fabbisogno derivante dall'applicazione dei 
prezzari aggiornati relativamente alla voce « lavori» del quadro economico dell'intervento ovvero con 
riguardo alle altre voci del medesimo quadro economico, qualora le stesse, ai sensi della normativa 
vigente, siano determinate in misura percentuale all'importo posto a base di gara e il loro valore sia 
funzionalmente e strettamente collegato all'incremento dei costi dei materiali. L'accesso alle risorse 
del Fondo è consentito, altresì, con riguardo all'incremento dei prezzi delle forniture di materiali da 
costruzione che siano funzionalmente necessarie alla realizzazione dell'opera. 
375. Fermo restando quanto previsto ai commi da 369 a 374, all'esito della procedura semestrale di 
cui al comma 370 e sulla base delle risorse che si rendono disponibili possono accedere al Fondo di 
cui al comma 369 gli interventi finanziati con risorse statali o europee, secondo il seguente ordine di 
priorità: 
a) gli interventi finanziati, in tutto o in parte, con le risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza; 
b) gli interventi integralmente finanziati la cui realizzazione deve essere ultimata entro il 31 dicembre 
2026 relativi al Piano nazionale per gli investimenti complementari al Piano nazionale di ripresa e 
resilienza, di cui all'articolo 1 del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, e quelli in relazione ai quali siano nominati Commissari straordinari 
ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 14 giugno 2019, n. 55; 
c) gli interventi integralmente finanziati la cui realizzazione deve essere ultimata entro il 31 dicembre 
2026 e che siano attuati: 
1) dal Commissario straordinario di cui all'articolo 1, comma 421, della legge 30 dicembre 2021, n. 
234, per la realizzazione degli interventi inseriti nel programma di cui all'articolo 1, comma 423, della 
citata legge n. 234 del 2021; 
2) dall'Agenzia per la coesione territoriale, per gli interventi previsti dal decreto di cui all'articolo 9, 
comma 5-ter, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
marzo 2022, n. 25; 
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3) dal commissario straordinario nominato ai sensi dell'articolo 4-ter, comma 2, del decreto-legge 
23 dicembre 2013, n. 145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014, n. 9, per la 
realizzazione degli interventi disciplinati nell'accordo di programma per la realizzazione degli 
interventi di messa in sicurezza e bonifica nel sito contaminato di interesse nazionale di Brescia 
Caffaro, sottoscritto il 18 novembre 2020 e approvato con decreto del Ministero dell'ambiente e 
della tutela del territorio e del mare n. 169 del 24 novembre 2020; 
d) gli interventi per i quali sia stata presentata, per l'anno 2022, istanza di accesso al Fondo di cui al 
comma 369 e con riguardo ai quali non sia stata avviata, nel termine prefissato, la relativa procedura 
di affidamento; 
e) limitatamente al secondo semestre, gli interventi integralmente finanziati con risorse statali la cui 
realizzazione deve essere ultimata entro il 31 dicembre 2026. 
376. Ferme restando le priorità di cui al comma 375, la determinazione della graduatoria semestrale 
degli interventi, qualora l'entità delle richieste pervenute superi l'ammontare delle risorse disponibili 
del Fondo di cui al comma 369, costituenti limite di spesa, tiene conto del seguente ordine di priorità: 
a) della data prevista di pubblicazione dei bandi o dell'avviso per l'indizione della procedura di gara 
ovvero dell'invio delle lettere di invito che siano finalizzate all'affidamento di lavori nonché 
all'affidamento congiunto della progettazione e dell'esecuzione dei relativi lavori; 
b) dell'ordine cronologico di presentazione delle domande da parte delle stazioni appaltanti e 
validate dalle amministrazioni statali finanziatrici degli interventi o titolari dei relativi programmi di 
investimento. 
377. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono determinati: 
a) le modalità e il termine semestrale di presentazione, attraverso apposita piattaforma informatica 
già in uso presso il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, delle domande di accesso al 
Fondo di cui al comma 369 da parte delle stazioni appaltanti e delle istanze di assegnazione delle 
risorse del medesimo Fondo da parte delle amministrazioni statali finanziatrici degli interventi o 
titolari dei relativi programmi di investimento, stabilendo un termine per la convalida delle medesime 
domande; 
b) i contenuti delle domande e delle istanze di cui alla lettera a); 
c) le informazioni del quadro economico di ciascun intervento da fornire ai fini dell'accesso al Fondo 
sulla base del livello progettuale definito al momento della presentazione della domanda; 
d) le procedure di verifica delle domande da parte delle amministrazioni statali finanziatrici degli 
interventi o titolari dei relativi programmi di investimento nonché di riscontro delle istanze circa la 
sussistenza dei requisiti di accesso ad opera del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato; 
e) la procedura di determinazione delle graduatorie semestrali e di assegnazione delle risorse del 
Fondo; 
f) le modalità di trasferimento delle risorse del Fondo di cui al comma 369 secondo le procedure 
stabilite dalla legge 16 aprile 1987, n. 183, e dal regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1988, n. 568, sulla base delle richieste presentate dalle amministrazioni, nei 
limiti delle disponibilità di cassa; per le risorse destinate agli interventi del Piano nazionale di ripresa 
e resilienza, i trasferimenti sono effettuati in favore dei conti di tesoreria Next Generation EU-Italia 
gestiti dal Servizio centrale per il PNRR che provvede alla successiva erogazione in favore delle 
amministrazioni aventi diritto, con le procedure del medesimo Piano nazionale di ripresa e resilienza; 
g) le modalità di utilizzo delle eventuali economie derivanti da ribassi di asta e di recupero delle 
risorse eventualmente divenute eccedenti a seguito di una variazione in diminuzione del livello dei 
prezzi. 
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378. L'assegnazione delle risorse di cui ai commi 370 e 377 costituisce titolo per l'avvio delle 
procedure di affidamento delle opere pubbliche. 
379. Le disposizioni di cui ai commi da 369 a 378 si applicano esclusivamente ai soggetti tenuti 

all'applicazione del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 
comprese le società del gruppo Ferrovie dello Stato, l'ANAS Spa e gli altri soggetti di cui al capo I del 
titolo VI della parte II del medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016, limitatamente 
alle attività previste nel citato capo I e qualora non applichino i prezzari regionali, con riguardo ai 
prezzari dagli stessi utilizzati e aggiornati entro il termine di cui al comma 371 del presente articolo, 
ad esclusione dei soggetti di cui all'articolo 164, comma 5, del medesimo codice di cui al decreto 
legislativo n. 50 del 2016 per i lavori realizzati ovvero affidati dagli stessi. 

 
L’articolo 1, commi da 369 a 379 reca alcune disposizioni volte a fronteggiare, nel settore degli appalti 
pubblici di lavori, gli aumenti eccezionali dei prezzi dei materiali da costruzione, dei carburanti e dei 
prodotti energetici attraverso un incremento delle risorse finanziarie a disposizione. Attraverso tale 
intervento normativo si mira, tra l'altro, ad assicurare la realizzazione degli interventi finanziati in 
tutto o in parte con le risorse del PNRR e del PNC. 
Il comma 369, al fine di fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi dei materiali da costruzione, 
nonché dei carburanti e dei prodotti energetici, registrati a seguito dell’aggiornamento, per l’anno 
2023, dei prezzari regionali di cui all'articolo 23, comma 16, terzo periodo, del decreto legislativo n. 
50 del 2016 e in relazione alle procedure di affidamento delle opere pubbliche avviate dal 1° gennaio 
2023 al 31 dicembre 2023, anche tramite accordi quadro, ovvero affidate a contraente generale, 
incrementa la dotazione del Fondo per l’avvio delle opere indifferibili. 
In particolare l'incremento in questione è pari a: 500 milioni di euro per l'anno 2023, di 1000 milioni 
di euro per il 2024, 2000 milioni di euro per l'anno 2025, 3000 milioni di euro per l'anno 2026 e di 
3500 milioni di euro per l'anno 2027. 
Il comma 370 prevede che, per le medesime finalità di cui al comma 369, e a valere sulle risorse del 
Fondo per l’avvio delle opere indifferibili, agli interventi degli enti locali, finanziati con risorse previste 
dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), nonché dal Piano nazionale per gli investimenti 
complementari al PNRR, sia preassegnato, in aggiunta all’importo assegnato con il relativo decreto di 
assegnazione, un contributo nella misura percentuale del 10 per cento dell’importo di cui al predetto 
decreto di assegnazione delle risorse del Fondo per l’avvio delle opere indifferibili. 
Si prevede, inoltre, che alla preassegnazione accedano, su base semestrale, gli enti locali attuatori 
che avviano le procedure di affidamento delle opere pubbliche dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre 
2023. 

 
Il comma 371, così come modificato durante l'esame presso la Camera dei deputati, prevede che le 
regioni, entro il 31 marzo 2023 procedono all’aggiornamento dei prezzari regionali. In caso di 
inadempienza da parte delle regioni, i prezzari sono aggiornati, entro i successivi quindici giorni, dalle 
competenti articolazioni territoriali del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le regioni 
interessate. 
Il comma 372 stabilisce che per l’accesso al Fondo, i prezzari regionali aggiornati ai sensi del comma 
267 si applichino alle procedure di affidamento per opere pubbliche ed interventi per le quali 
intervengano la pubblicazione dei bandi o dell’avviso per l’indizione della procedura di gara, ovvero 
l’invio delle lettere di invito finalizzate all’affidamento di lavori e alle medesime procedure di 
affidamento avviate, rispettivamente, dal 1° gennaio 2023 al 30 giugno 2023 e dal 1° luglio 2023 al 
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31 dicembre 2023, anche tramite accordi quadro ovvero affidate a contraente generale. 
Il comma 373 prevede che, per fronteggiare i maggiori costi derivanti dall'aggiornamento dei prezzari, 
le stazioni appaltanti debbano preliminarmente procedere alla rimodulazione delle “somme a 
disposizione” indicate nel quadro economico degli interventi e che possano utilizzare le somme 
disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza delle medesime stazioni appaltanti e per 
i quali siano stati eseguiti i relativi collaudi o emessi i certificati di regolare esecuzione, nel rispetto 
delle procedure contabili della spesa e nei limiti della residua spesa autorizzata disponibile alla data 
di entrata in vigore della presente disposizione. 
Il comma 374, fermo quanto previsto dal comma 269 del presente articolo, stabilisce che l’accesso al 
Fondo sia consentito esclusivamente per far fronte al maggior fabbisogno derivante dall’applicazione 
dei prezzari aggiornati relativamente alla voce “lavori” del quadro economico dell’intervento ovvero 
con riguardo alle altre voci del medesimo quadro economico, qualora, le stesse, ai sensi della 
normativa vigente, siano determinate in misura percentuale all’importo posto a base di gara e il loro 
valore sia funzionalmente e strettamente collegato all’incremento dei costi dei materiali. 
Il comma 375 elenca gli interventi finanziati dal Fondo con risorse statali o europee, secondo il 
seguente ordine prioritario: 

- gli interventi finanziati in tutto o in parte, con le risorse del Piano nazionale di ripresa e 

resilienza (PNRR); 

- gli interventi integralmente finanziati la cui realizzazione deve essere ultimata entro il 31 

dicembre 2026, relativi al Piano nazionale per gli investimenti complementari al PNRR e quelli 

in relazione ai quali siano nominati Commissari straordinari; 

- gli interventi per i quali sia stata presentata, per l’anno 2022, istanza di accesso al Fondo e 

con riguardo ai quali non sia stata avviata, nel termine prefissato, la relativa procedura di 

affidamento; 

- limitatamente al secondo semestre, gli interventi integralmente finanziati con risorse statali, 

la cui realizzazione deve essere ultimata entro il 31 dicembre 2026; 

- gli interventi di messa in sicurezza e bonifica del sito contaminato di interesse nazionale 

Brescia Caffaro. 

Il comma 376 prevede che la determinazione della graduatoria semestrale degli interventi, qualora 
l’entità delle richieste pervenute superi l’ammontare delle risorse disponibili del Fondo, costituenti 
limite di spesa, tiene conto del seguente ordine di priorità: 

- della data prevista di pubblicazione dei bandi o dell'avviso per l'indizione della procedura di 

gara, ovvero l'invio delle lettere di invito che siano finalizzate all'affidamento di lavori nonché 

l'affidamento congiunto di progettazione ed esecuzione dei relativi lavori; 

- dell'ordine cronologico di presentazione delle domande da parte delle stazioni appaltanti e 

validate dalle Amministrazioni statali finanziatrici degli interventi o titolari dei relativi 

programmi di investimento. 

Il comma 377 demanda ad un decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, l’individuazione delle modalità e del 
termine semestrale di presentazione, attraverso apposita piattaforma informatica, già in uso presso 
il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, delle domande di accesso al Fondo da parte 
delle stazioni appaltanti e delle istanze di assegnazione delle risorse del medesimo Fondo da parte 
delle Amministrazioni statali finanziatrici degli interventi o titolari dei relativi programmi di 
investimento, stabilendo un termine per la convalida delle predette domande. 
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Il comma 378 dispone che l'assegnazione delle risorse di cui al comma 266 ed al comma 273, 
costituisce titolo per l'avvio delle procedure di affidamento delle opere pubbliche. 
Il comma 379, infine, precisa il perimetro dei soggetti cui si applicano le disposizioni di cui al presente 
articolo. 

 

Articolo 1, comma 458 (Disposizioni in materia di revisione prezzi) – FONDO ADEGUAMENTO PREZZI 
458. All'articolo 26 del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2022, n. 91, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) dopo il comma 5-bis è inserito il seguente: 
« 5-ter. In relazione agli interventi di cui al comma 4, lettera b), del presente articolo, ai fini 
dell'accesso alle risorse del Fondo di cui all'articolo 1-septies, comma 8, del decreto-legge 25 maggio 
2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, limitatamente agli stati 
di avanzamento concernenti le lavorazioni eseguite o contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero 
annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure dal 1° agosto 2022 e fino al 31 
dicembre 2022, le stazioni appaltanti trasmettono, entro il 31 gennaio 2023, con le modalità stabilite 
dal decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di cui al citato articolo 1-septies, comma 
8, secondo periodo, del citato decreto-legge n. 73 del 2021, in luogo della copia dello stato di 
avanzamento dei lavori, il prospetto di calcolo del maggiore importo dello stato di avanzamento dei 
lavori emesso ai sensi del comma 1 del presente articolo rispetto all'importo dello stato di 
avanzamento dei lavori determinato alle condizioni contrattuali, firmato dal direttore dei lavori e 
vistato dal responsabile unico del procedimento»; 
b) dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti: 
« 6-bis. Dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, per fronteggiare gli aumenti 
eccezionali dei prezzi dei materiali da costruzione, nonché dei carburanti e dei prodotti energetici, in 
relazione agli appalti pubblici di lavori, ivi compresi quelli affidati a contraente generale, nonché agli 
accordi quadro di cui all'articolo 54 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 
aprile 2016, n. 50, aggiudicati sulla base di offerte, con termine finale di presentazione entro il 31 
dicembre 2021, lo stato di avanzamento dei lavori afferente alle lavorazioni eseguite o contabilizzate 
dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure 
dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2023 è adottato, anche in deroga alle specifiche clausole 
contrattuali e a quanto previsto dall'articolo 216, comma 27-ter, del citato codice di cui al decreto 
legislativo n. 50 del 2016, applicando i prezzari di cui al comma 2 del presente articolo aggiornati 
annualmente ai sensi dell'articolo 23, comma 16, terzo periodo, del citato codice dei contratti 
pubblici, di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016. I maggiori importi derivanti dall'applicazione dei 
prezzari di cui al primo periodo, al netto dei ribassi formulati in sede di offerta, sono riconosciuti dalla 
stazione appaltante nella misura del 90 per cento nei limiti delle risorse di cui al quarto periodo, 
nonché di quelle trasferite alla stazione appaltante ai sensi del quinto periodo. Il relativo certificato 
di pagamento è emesso contestualmente e comunque entro cinque giorni dall'adozione dello stato 
di avanzamento. Ai fini di cui al presente comma, le stazioni appaltanti utilizzano: nel limite del 50 
per cento, le risorse appositamente accantonate per imprevisti nel quadro economico di ogni 
intervento, fatte salve le somme relative agli impegni contrattuali già assunti; le eventuali ulteriori 
somme a disposizione della medesima stazione appaltante e stanziate annualmente relativamente 
allo stesso intervento; le somme derivanti da ribassi d'asta, qualora non ne sia prevista una diversa 
destinazione sulla base delle norme vigenti; le somme disponibili relative ad altri interventi ultimati 
di competenza della medesima stazione appaltante e per i quali siano stati eseguiti i relativi collaudi 
o emessi i certificati di regolare esecuzione, nel rispetto delle procedure contabili della spesa e nei 
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limiti della residua spesa autorizzata. In caso di insufficienza delle risorse di cui al quarto periodo, per 
l'anno 2023 le stazioni appaltanti che non abbiano avuto accesso ai Fondi di cui al comma 4, lettere 
a) e b), del presente articolo per l'anno 2022, accedono al riparto del Fondo di cui al comma 6-quater 
del presente articolo nei limiti delle risorse al medesimo assegnate. Con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, sono stabilite le modalità di accesso al Fondo e i criteri di assegnazione delle 
risorse agli aventi diritto. 
6-ter. Le disposizioni di cui al comma 6-bis del presente articolo, in deroga all'articolo 106, comma 1, 
lettera a), quarto periodo, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, 
n. 50, si applicano anche agli appalti pubblici di lavori, relativi anche ad accordi quadro di cui 
all'articolo 54 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 
aggiudicati sulla base di offerte con termine finale di presentazione compreso tra il 1° gennaio 2022 
e il 31 dicembre 2022 e che non abbiano accesso al Fondo di cui al comma 7, relativamente alle 
lavorazioni eseguite o contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la responsabilità 
dello stesso, nel libretto delle misure, dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2023. Per i citati appalti e 
accordi quadro, la soglia di cui al comma 6-bis, secondo periodo, del presente articolo è rideterminata 
nella misura dell'80 per cento. 
6-quater. Per le finalità di cui ai commi 6-bis e 6-ter del presente articolo sono utilizzate, anche in 
termini di residui, le risorse del Fondo per la prosecuzione delle opere pubbliche di cui all'articolo 7, 
comma 1, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
settembre 2020, n. 120, che è ulteriormente incrementato con una dotazione di 1.100 milioni di euro 
per l'anno 2023 e di 500 milioni per l'anno 2024, che costituisce limite massimo di spesa. Le richieste 
di accesso al Fondo sono valutate e le risorse sono assegnate e trasferite alle stazioni appaltanti 
secondo l'ordine cronologico di presentazione delle richieste, fino a concorrenza del citato limite di 
spesa. 
6-quinquies. Nelle more dell'aggiornamento dei prezzari di cui al comma 6-bis, le stazioni appaltanti 
utilizzano l'ultimo prezzario adottato, ivi compreso quello infrannuale di cui al comma 2. All'eventuale 
conguaglio, in aumento o in diminuzione, si provvede in occasione del pagamento degli stati di 
avanzamento dei lavori afferenti alle lavorazioni eseguite o contabilizzate dal direttore dei lavori 
ovvero annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure a seguito 
dell'aggiornamento del prezzario. 
6-sexies. Ai contratti pubblici di cui ai commi 6-bis e 6-ter del presente articolo non si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 29, commi 1, lettera b), 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 11, del decreto-legge 27 gennaio 
2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25»; 
c) al comma 8, le parole: « già aggiudicati ovvero efficaci alla data di entrata in vigore del presente 
decreto» sono sostituite dalle seguenti: « con termine finale di presentazione dell'offerta entro il 31 
dicembre 2021»; 
d) al comma 12, secondo periodo, le parole: « fino al 31 dicembre 2022» sono sostituite dalle 
seguenti: « fino al 31 dicembre 2023»; 
e) al comma 13, le parole: « del biennio 2022-2023» sono sostituite dalle seguenti: « del triennio 
2022-2024». 

 
 

L’articolo 1, al comma 458 introduce delle disposizioni finalizzate, da un lato, a semplificare le 
procedure di pagamento dei crediti maturati in conseguenza del caro materiali, dall’altro, a 
disciplinare un nuovo meccanismo di compensazione a favore delle stazioni appaltanti, che, in 
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conseguenza dell’obbligatorietà delle clausole di revisione prezzi, si vedessero costrette al 
pagamento di somme maggiorate di un importo superiore al 10 per cento del valore contrattuale. 
In particolare, il comma in questione prevede che, in relazione agli interventi diversi da quelli 
finanziati con risorse PNRR o con le risorse del fondo complementare, per l’accesso alle risorse del 
Fondo per l'adeguamento dei prezzi, limitatamente agli stati di avanzamento concernenti le 
lavorazioni eseguite o contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la responsabilità 
dello stesso, nel libretto delle misure dal 1° agosto 2022 e fino al 31 dicembre 2022, le stazioni 
appaltanti trasmettano entro il 31 gennaio 2023, in luogo della copia dello stato di avanzamento dei 
lavori, il prospetto di calcolo del maggiore importo dello stato di avanzamento dei lavori rispetto 
all’importo dello stato di avanzamento dei lavori determinato alle condizioni contrattuali, firmato dal 
direttore dei lavori e vistato dal responsabile unico del procedimento. 
Si dispone, inoltre che, per fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi dei materiali da costruzione, 
nonché dei carburanti e dei prodotti energetici, in relazione agli appalti pubblici di lavori, ivi compresi 
quelli affidati a contraente generale, nonché agli accordi quadro, aggiudicati sulla base di offerte, con 
termine finale di presentazione entro il 31 dicembre 2021, lo stato di avanzamento dei lavori 
afferente alle lavorazioni eseguite o contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la 
responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure dal 1° gennaio al 31 dicembre 2023 è adottato, 
anche in deroga alle specifiche clausole contrattuali, applicando i prezzari regionali. 
Si prevede, altresì, che i maggiori importi derivanti dall'applicazione dei suddetti prezzari, al netto dei 
ribassi formulati in sede di offerta, sono riconosciuti dalla stazione appaltante nella misura del 90 per 
cento nei limiti delle risorse appositamente accantonate per imprevisti nel quadro economico di ogni 
intervento, nonché di quelle del Fondo per la prosecuzione delle opere pubbliche. Si prevede inoltre 
che tali disposizioni si applicano anche agli appalti pubblici di lavori i cui bandi o avvisi con cui si indice 
la procedura di scelta del contraente, anche tramite accordi quadro, pubblicati dal 1° gennaio al 31 
dicembre 2022 e che non abbiano accesso al Fondo per l’avvio di opere indifferibili, relativamente 
alle lavorazioni eseguite o contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la 
responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure, dal 1° gennaio al 31 dicembre 2023. 
Il comma in esame prevede altresì che, per le finalità precedentemente illustrate siano utilizzate, 
anche in termini di residui, le risorse del Fondo per la prosecuzione delle opere pubbliche che è 
ulteriormente incrementato con una dotazione di: 1.100 milioni di euro per l’anno 2023 e 500 milioni 
per l’anno 2024. Le richieste di accesso al Fondo sono valutate e le risorse sono assegnate e trasferite 
alle stazioni appaltanti secondo l’ordine cronologico delle richieste presentate, fino a concorrenza 
del limite di spesa. 
Si stabilisce, infine, che nelle more dell’aggiornamento dei prezzari, le stazioni appaltanti utilizzino 
l’ultimo prezzario adottato, fermo restando il successivo conguaglio, in aumento o in diminuzione, in 
occasione del pagamento degli stati di avanzamento dei lavori afferenti alle lavorazioni eseguite o 
contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto 
delle misure successivamente all’adozione del prezzario aggiornato. 

 
 
 
 

Articolo 1, commi 384-388 (Mezzi di pagamento) CIRCOLAZIONE DEL CONTANTE 5.000 EURO 
384. All'articolo 49 del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) al comma 2, le parole: « di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), numero 6), del decreto legislativo 
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27 gennaio 2010, n. 11» sono sostituite dalle seguenti: « di cui all'articolo 1, comma 2, lettera h- 
septies.1), numero 6), del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385»; 
b) al comma 3-bis, secondo periodo, le parole: « 1.000 euro» sono sostituite dalle seguenti: « 5.000 
euro». 
385. Le associazioni di categoria maggiormente rappresentative dei soggetti che effettuano l'attività 
di vendita di prodotti e di prestazione di servizi, anche professionali, tenuti agli obblighi di cui 
all'articolo 15, comma 4, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, e dei prestatori dei servizi di pagamento e dei gestori di circuiti 
e di schemi di pagamento determinano in via convenzionale termini e modalità di applicazione dei 
relativi rapporti, in maniera da garantire livelli di costi a qualunque titolo derivanti dall'utilizzazione 
del servizio che risultino equi e trasparenti, anche in funzione dell'ammontare della singola cessione 
di beni o prestazione di servizi, e da evitare l'imposizione di oneri non proporzionati al valore delle 
singole transazioni. 
386. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, è istituito un tavolo permanente fra le categorie 
interessate preordinato a valutare soluzioni per mitigare l'incidenza dei costi delle transazioni 
elettroniche di valore fino a 30 euro a carico degli esercenti attività di impresa, arti o professioni che 
presentino ricavi e compensi relativi all'anno di imposta precedente di ammontare non superiore a 
400.000 euro. Ai componenti del tavolo permanente di cui al primo periodo non spettano compensi, 
gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati. 
387. Ove il tavolo istituito ai sensi del comma 386 non giunga alla definizione di un livello dei costi 
equo e trasparente entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, ovvero 
in caso di mancata applicazione delle condizioni e delle commissioni fissate ai sensi dell'accordo 
definito, è dovuto da parte dei prestatori di servizi di pagamento e dei gestori di circuiti e di schemi 
di pagamento, per l'anno 2023, un contributo straordinario pari al 50 per cento degli utili, al netto 
degli oneri fiscali, derivanti dalle commissioni e da altri proventi per le transazioni inferiori al limite di 
valore di 30 euro ovvero al diverso limite di valore individuato in sede convenzionale ai sensi dei 
commi 385 e 386 sulla base di criteri di proporzionalità rispetto all'ammontare della transazione. Il 
contributo è riversato ad apposito fondo destinato, sulla base di criteri individuati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, a misure 
dirette a contenere l'incidenza dei costi a carico degli esercenti attività di impresa, arti o professioni, 
i cui ricavi e compensi relativi all'anno d'imposta precedente siano di ammontare non superiore a 
400.000 euro, per le transazioni di valore fino a 30 euro. 
388. Ai fini dell'accertamento, della riscossione, delle sanzioni e del contenzioso relativi al contributo 
di cui al comma 387 si applicano le disposizioni in materia di imposte sui redditi. Per l'accertamento 
del contributo dovuto, l'amministrazione finanziaria può procedere alla determinazione della base 
imponibile anche ai sensi dell'articolo 41 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600. 

 
 

Il comma 384 innalza il valore soglia oltre il quale si applica il divieto al trasferimento di denaro 
contante, portandolo, a decorrere dal 1°gennaio 2023, da 1.000 a 5.000 euro. 
Le disposizioni successive prevedono inoltre che le associazioni di categoria maggiormente 
rappresentative dei soggetti che effettuano l’attività di vendita, e che sono tenuti ad accettare anche 
pagamenti attraverso carte di pagamento, e quelle dei prestatori e dei gestori di servizi di pagamento, 
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determinano in via convenzionale le modalità dei loro rapporti al fine di garantire oneri proporzionali 
alle transazioni. Viene, altresì istituito un tavolo permanente tra le categorie interessate per mitigare 
l’incidenza dei costi delle transazioni elettroniche fino a 30 euro e parallelamente previsto un 
contributo straordinario pari al 50 per cento degli utili derivanti dalle commissioni qualora il tavolo 
suddetto non giunga alla definizione di un livello di costi equo. 
Il comma 384 in esame introduce delle modifiche all’articolo 49 del decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231, in materia di limitazione all’uso del contante. 
In particolare, la lettera a) sostituisce un riferimento normativo non più vigente previsto al comma 2 
del sopra citato articolo 49. Viene infatti sostituito il riferimento al servizio di rimessa di denaro 
indicato all'articolo 1, comma 1, lettera b), numero 6), del decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 11 
(definizione prevista nel testo precedente le modifiche apportate dal D.Lgs. 15 dicembre 2017, n. 
218.) con la definizione servizio di rimessa indicata al vigente articolo 1, comma 2, lettera h-septies.1), 
numero 6), del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. 

 

La lettera b) stabilisce che il valore soglia oltre il quale si applica il divieto al trasferimento di denaro 
contante e di titoli al portatore in euro o in valuta estera, effettuato a qualsiasi titolo tra soggetti 
diversi, siano esse persone fisiche o giuridiche, a decorrere dal 1° gennaio 2023 sia di 5.000 euro. 
Si ricorda, sul punto, che l’articolo 49, comma 3-bis, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 
231, prevedeva che a decorrere dal 1°luglio 2020 e fino al 31 dicembre 2021, il divieto di 
trasferimento di denaro contante e di titoli al portatore in euro o in valuta estera, effettuato a 
qualsiasi titolo tra soggetti diversi pari o superiore a 3.000 euro, e la soglia di medesimo importo 
prevista per la negoziazione a pronti di mezzi di pagamento in valuta, sono riferiti alla cifra di 2.000 
euro (a decorrere dal 1°luglio 2020 e fino al 31 dicembre 2021). A decorrere dal 1°gennaio 2022 il 
predetto divieto veniva riferito alla cifra di 1.000 euro. Successivamente l'articolo 3, comma 6-septies, 
del decreto legge n.228 del 2021 ha stabilito che il valore soglia ritorna ad essere stabilito nella misura 
di 2.000 euro fino al 31 dicembre 2022, per ridursi a 1.000 euro a decorrere dal 1° gennaio 2023. 

 
Il comma 385 stabilisce che le associazioni di categoria maggiormente rappresentative dei soggetti 
che effettuano l’attività di vendita di prodotti e di prestazione di servizi, anche professionali, che sono 
tenuti ad accettare anche pagamenti effettuati attraverso carte di pagamento, e dei prestatori di 
servizi di pagamento e dei gestori di circuiti e di schemi di pagamento determinano in via 
convenzionale termini e modalità dei relativi rapporti in maniera di garantire livelli di costi a 
qualunque titolo derivanti dall’utilizzazione del servizio che risultino equi e trasparenti, anche in 
funzione dell’ammontare della singola cessione o prestazione di servizi al fine di garantire 
l’imposizione di oneri proporzionali al valore delle singole transazioni. 
Inoltre, il comma 386 istituisce un tavolo permanente volto a trovare soluzioni per mitigare 
l’incidenza dei costi delle transazioni elettroniche di valore fino a 30 euro a carico di determinati 
esercenti. 
In particolare si prevede che con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze (da adottare 
entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge in esame) è istituito un tavolo 
permanente fra le categorie interessate preordinato a valutare soluzioni per mitigare l’incidenza dei 
costi delle transazioni elettroniche di valore fino a 30 euro a carico degli esercenti attività di impresa, 
arti o professioni che presentino ricavi e compensi relativi all’anno di imposta precedente di 
ammontare non superiore a 400.000 euro. 
Ai componenti del tavolo permanente non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese 
o altri emolumenti comunque denominati. 
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Ove il tavolo istituito non giunga alla definizione di un livello dei costi equo e trasparente (entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge), ovvero in caso di mancata applicazione delle 
condizioni e delle commissioni fissate ai sensi dell’accordo definito, è dovuto da parte dei prestatori 
di servizi di pagamento e dei gestori di circuiti e di schemi di pagamento, per l’anno 2023, un 
contributo straordinario pari al 50 per cento degli utili, al netto degli oneri fiscali, derivanti dalle 
commissioni e da altri proventi per le transazioni inferiori al limite di valore di 30 euro ovvero al 
diverso limite di valore individuato in sede convenzionale ai sensi dei commi 385 e 386 sulla base di 
criteri di proporzionalità rispetto all’ammontare della transazione. Il contributo è riversato ad 
apposito fondo destinato, sulla base di criteri individuati con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, a misure dirette a contenere 
l’incidenza dei costi a carico degli esercenti attività di impresa, arti o professioni, i cui ricavi e 
compensi relativi all’anno d’imposta precedente siano di ammontare non superiore a 400.000 euro, 
per le transazioni di valore fino a 30 euro (comma 387). 
Il comma 388 stabilisce che ai fini dell’accertamento, della riscossione, delle sanzioni e del 
contenzioso relativi al contributo di cui al comma 387 si applicano le disposizioni in materia di imposte 
sui redditi. 
Per l’accertamento del contributo dovuto, l’amministrazione finanziaria può procedere alla 
determinazione della base imponibile anche mediante l’accertamento d’ufficio. 

 
 
 
 

Articolo 1, commi 477 e 478 (Trasporto pubblico locale e trasporto rapido di massa) 
 

477. All'articolo 200 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 17 luglio 2020, n. 77, dopo il comma 2 è inserito il seguente: 
« 2-bis. Il Fondo di cui al comma 1 è rifinanziato per l'importo di 100 milioni di euro per l'anno 2023 
e di 250 milioni di euro per l'anno 2024 al fine di contribuire alla compensazione della riduzione dei 
ricavi tariffari relativi ai passeggeri subita dai soggetti di cui al comma 2, nel periodo dal 1° gennaio 
2021 al 31 marzo 2022, e conseguente alle limitazioni alla capienza massima dei mezzi adibiti ai servizi 
di trasporto pubblico disposte in relazione all'emergenza sanitaria da COVID-19. Le risorse di cui al 
primo periodo sono ripartite sulla base dei criteri stabiliti con il decreto di cui al comma 2 tenendo 
conto, per le compensazioni relative all'anno 2021, dei contributi assegnati a titolo di anticipazione e 
assicurando una compensazione uniforme in misura percentuale ai soggetti ivi previsti». 
478. Al fine di permettere il completamento della tratta T2, la realizzazione della tratta T1 e 
l'adeguamento contrattuale per maggiori costi della tratta T3 della Linea C della metropolitana di 
Roma, è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024, 2025, di 100 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2028 e 2029, di 500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2030 e 2031 e di 450 milioni di euro per 
l'anno 2032. Gli importi di cui al primo periodo costituiscono il limite massimo del concorso dello 
Stato agli oneri derivanti dalla realizzazione delle tratte di cui al medesimo periodo. Agli eventuali 
maggiori costi per i materiali necessari per la realizzazione dell'opera provvedono Roma Capitale e la 
regione Lazio. Il Commissario straordinario nominato ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 18 
aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, presenta al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, entro il 28 febbraio 2023, un quadro completo e 
aggiornato, riscontrabile nei sistemi informativi del Dipartimento della Ragioneria generale dello 
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Stato, dei lotti in corso di realizzazione e da realizzare, con indicazione, per ciascun lotto, dei relativi 
costi, dello stato progettuale o realizzativo e delle risorse disponibili, nonché del cronoprogramma 
procedurale e finanziario. L'erogazione delle risorse è subordinata all'aggiornamento tempestivo e 
costante dei dati contenuti nei sistemi informativi del Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato e al riscontro dei dati medesimi da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

 
L’articolo 1 – al comma 477 – rifinanzia il Fondo istituito con l’articolo 200 del decreto-legge n. 34 del 
2020 (c.d. Rilancio). È autorizzata la spesa di 100 milioni per il 2023 e di 250 milioni per il 2024, per 
compensare gli operatori di servizio di trasporto pubblico regionale e locale passeggeri sottoposti a 
obbligo di servizio pubblico, degli effetti negativi in termini di riduzione dei ricavi a seguito 
dell’epidemia del Covid-19. 
Nel comma 478 sono stanziate risorse per il completamento della linea C della metropolitana di 
Roma. Dal 2023 al 2032 è previsto un totale di 2 miliardi e 200 milioni di euro. L’erogazione è 
subordinata alla presentazione – da parte del commissario straordinario ed entro il 28 febbraio 2023 
– di un quadro aggiornato dell’avanzamento dell’opera e di un cronoprogramma. 

 

Più in dettaglio, la disposizione di cui al comma 477 prevede ulteriori risorse per il Fondo per il 
sostegno al TPL, che era stato istituto nello stato di previsione MIMS (ora nuovamente MIT) per il 
2020, in ragione dei mancati ricavi delle imprese che lo gestiscono, dovuti alla crisi pandemica. 
La dotazione inziale del fondo era di 500 milioni di euro e doveva coprire il periodo 23 febbraio 2020 
– 31 dicembre 2021. 
Il riparto doveva avvenire con decreto del MIMS, di concerto con il MEF e previa intesa con la 
Conferenza unificata. Il primo riparto – come si evince dalla Relazione tecnica - è avvenuto con 
decreto interministeriale n. 340 del 2020. 
Come specificato anche dalla Relazione illustrativa, il Fondo era stato incrementato, dapprima, con 
l’articolo 44 del decreto-legge n. 104 del 2020 (c.d. Sostegni) per 400 milioni per l’anno 2020 e, poi, 
con l’articolo 29 del decreto- legge n. 41 del 2021 (c.d. Sostegni-bis), di 800 milioni per l’anno 2021. 
Si sono quindi avuti successivi decreti interministeriali di riparto. 
La nuova disposizione estende il periodo di riferimento per ottenere il contributo del Fondo fino al 
31 marzo 2022 e prevede 100 milioni per il 2023 e 250 milioni per il 2024. 
I nuovi decreti di riparto dovranno tener presenti i contributi già ottenuti dalle imprese destinatarie 
del sostegno. 

 
 
 
 
 

FEDERALISMO  
  
Articolo 1, commi da 791 a 798 (Determinazione dei LEP ai fini dell’attuazione dell’articolo 116, terzo 
comma, della Costituzione) 
791. Ai fini della completa attuazione dell'articolo 116, terzo comma, della Costituzione e del pieno 
superamento dei divari territoriali nel godimento delle prestazioni, il presente comma e i commi da 
792 a 798 disciplinano la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti 
civili e sociali che devono essere garantiti in tutto il territorio nazionale, ai sensi dell'articolo 117, 
secondo comma, lettera m), della Costituzione, quale soglia di spesa costituzionalmente necessaria 
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che costituisce nucleo invalicabile per erogare le prestazioni sociali di natura fondamentale, per 
assicurare uno svolgimento leale e trasparente dei rapporti finanziari tra lo Stato e le autonomie 
territoriali, per favorire un'equa ed efficiente allocazione delle risorse collegate al Piano nazionale di 
ripresa e resilienza, approvato con il decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, e il pieno superamento dei divari territoriali nel 
godimento delle prestazioni inerenti ai diritti civili e sociali e quale condizione per l'attribuzione di 
ulteriori funzioni. L'attribuzione di ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia di cui 
all'articolo 116, terzo comma, della Costituzione, relative a materie o ambiti di materie riferibili, ai 
sensi del comma 793, lettera c), del presente articolo, ai diritti civili e sociali che devono essere 
garantiti in tutto il territorio nazionale, è consentita subordinatamente alla determinazione dei 
relativi livelli essenziali delle prestazioni (LEP). 
792. Ai fini di cui al comma 791 è istituita, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, la Cabina di 
regia per la determinazione dei LEP. La Cabina di regia è presieduta dal Presidente del Consiglio dei 
ministri, che può delegare il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, e a essa partecipano, oltre 
al Ministro per gli affari regionali e le autonomie, il Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche 
di coesione e il PNRR, il Ministro per le riforme istituzionali e la semplificazione normativa, il Ministro 
dell'economia e delle finanze, i Ministri competenti per le materie di cui all'articolo 116, terzo 
comma, della Costituzione, il presidente della Conferenza delle regioni e delle province autonome, il 
presidente dell'Unione dell province d'Italia e il presidente dell'Associazione nazionale dei comuni 
italiani, o loro delegati. 

 
793. La Cabina di regia, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica e in coerenza con i relativi 
obiettivi programmati, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge: 
a) effettua, con il supporto delle amministrazioni competenti per materia, una ricognizione della 
normativa statale e delle funzioni esercitate dallo Stato e dalle regioni a statuto ordinario in ognuna 
delle materie di cui all'articolo 116, terzo comma, della Costituzione; 
b) effettua, con il supporto delle amministrazioni competenti per materia, una ricognizione della 
spesa storica a carattere permanente dell'ultimo triennio, sostenuta dallo Stato in ciascuna regione 
per l'insieme delle materie di cui all'articolo 116, terzo comma, della Costituzione, per ciascuna 
materia e per ciascuna funzione esercitata dallo Stato; 
c) individua, con il supporto delle amministrazioni competenti per materia, le materie o gli ambiti di 
materie che sono riferibili ai LEP, sulla base delle ipotesi tecniche formulate dalla Commissione 
tecnica per i fabbisogni standard; 
d) determina, nel rispetto dell'articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e, comunque, 
nell'ambito degli stanziamenti di bilancio a legislazione vigente, i LEP, sulla base delle ipotesi tecniche 
formulate dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard, ai sensi dell'articolo 1, comma 29-bis, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, predisposte secondo il procedimento e le metodologie di cui 
all'articolo 5, comma 1, lettere a), b), c), e) e f), del decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216, ed 
elaborate con l'ausilio della società Soluzioni per il sistema economico - SOSE Spa, in collaborazione 
con l'Istituto nazionale di statistica e con la struttura tecnica di supporto alla Conferenza delle regioni 
e delle province autonome presso il Centro interregionale di studi e documentazione (CINSEDO) delle 
regioni. 

 

794. La Commissione tecnica per i fabbisogni standard, sulla base della ricognizione e a seguito delle 
attività della Cabina di regia poste in essere ai sensi del comma 793, trasmette alla Cabina di regia le 
ipotesi tecniche inerenti alla determinazione dei costi e fabbisogni standard nelle materie di cui 
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all'articolo 116, terzo comma, della Costituzione, secondo le modalità di cui al comma 793, lettera 
d), del presente articolo. 

 

795. Entro sei mesi dalla conclusione delle attività di cui al comma 793, la Cabina di regia predispone 
uno o più schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri con cui sono determinati, anche 
distintamente, i LEP e i correlati costi e fabbisogni standard nelle materie di cui all'articolo 116, terzo 
comma, della Costituzione. 

 
796. Ciascun decreto del Presidente del Consiglio dei ministri è adottato su proposta del Ministro 
per gli affari regionali e le autonomie, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri. Sullo schema di decreto è acquisita l'intesa della Conferenza 
unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

 

797. Qualora le attività della Cabina di regia non si concludano nei termini stabiliti dai commi 793 e 
795, il Presidente del Consiglio dei ministri e il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, d'intesa 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, nominano un Commissario entro i trenta giorni 
successivi alla scadenza del termine di dodici mesi, per il completamento delle attività non 
perfezionate. Nel decreto di nomina sono definiti i compiti, i poteri del Commissario e la durata in 
carica. Sulla base dell'istruttoria e delle proposte del Commissario, il Ministro per gli affari regionali 
e le autonomie propone l'adozione di uno o più schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, secondo la procedura di cui al comma 795. Al Commissario non spettano, per l'attività svolta, 
compensi, indennità o rimborsi di spese. 

 
798. Per le spese di funzionamento derivanti dalle attività di cui ai commi da 791 a 797, è autorizzata 
la spesa di 500.000 euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2025. 

 

I commi 791-798, modificati nel corso dell’esame alla Camera, recano disposizioni in materia di 
accelerazione del processo di determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni (LEP) concernenti 
i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale, le quali sono 
finalizzate all’attribuzione di forme e condizioni particolari di autonomia alle Regioni a statuto 
ordinario, al superamento dei divari territoriali nel godimento delle prestazioni, alla garanzia di uno 
svolgimento leale e trasparente dei rapporti finanziari tra lo Stato e le autonomie territoriali, nonché 
all’equa ed efficiente allocazione delle risorse collegate al Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(PNRR). 
A questo fine, è istituita, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, una Cabina di regia per la 
determinazione dei LEP, presieduta dal Presidente del Consiglio dei ministri e costituita da Ministri 
competenti nelle materie chiamate in causa dai compiti e dalle funzioni della Cabina di regia, oltre 
che dai Presidenti della Conferenza delle regioni e delle province autonome, dell’UPI e dell’ANCI. 
Sono stabiliti, altresì, i compiti e gli obiettivi che la Cabina di regia è chiamata a conseguire, nonché 
le tempistiche di svolgimento delle attività ad essa affidate, le procedure di realizzazione di tali attività 
e le forme e modalità di interazione con le amministrazioni competenti nelle materie coinvolte e con 
la Commissione tecnica per i fabbisogni standard. 
Per l’ipotesi in cui la Cabina di regia non riesca a concludere le proprie attività nei termini stabiliti, 
l’articolo prevede, altresì, la nomina di un Commissario. 
Sono disciplinate, infine, le procedure di predisposizione e adozione degli schemi di DPCM volti alla 
determinazione dei LEP e dei costi e fabbisogni standard nelle materie suscettibili di devoluzione alle 



112 

 

 

 

 

Regioni ad autonomia ordinaria, ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione. 
Le disposizioni di cui ai commi in esame sono dirette ad accelerare la determinazione dei livelli 
essenziali delle prestazioni (LEP) concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto 
il territorio nazionale, ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, che 
attribuisce la determinazione dei suddetti livelli essenziali alla potestà legislativa esclusiva dello Stato. 
L’adozione delle disposizioni di cui all’articolo in esame viene espressamente ricondotta, al comma 
791, alla completa attuazione dell’articolo 116, terzo comma della Costituzione, concernente 
l’attribuzione di forme e condizioni particolari di autonomia a Regioni a statuto ordinario, nonché al 
pieno superamento dei divari territoriali nel godimento delle prestazioni. 

 
Premesse le suddette finalità, i livelli essenziali delle prestazioni (LEP) sono definiti quale soglia di 
spesa costituzionalmente necessaria che costituisce nucleo invalicabile per il conseguimento dei 
seguenti obiettivi e finalità, esplicitati dalla norma: 
• erogare le prestazioni sociali di natura fondamentale; 
• assicurare uno svolgimento leale e trasparente dei rapporti finanziari fra lo Stato e le autonomie 
territoriali; 
• favorire un’equa ed efficiente allocazione delle risorse collegate al Piano nazionale di ripresa e 
resilienza (PNRR), approvato con il decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 1° luglio 2021, n. 101; 
• conseguire il pieno superamento dei divari territoriali nel godimento delle prestazioni inerenti ai 
diritti civili e sociali. 

 
Il medesimo comma, nell’ultimo periodo, subordina l’attribuzione alle Regioni ordinarie di ulteriori 
forme e condizioni particolari di autonomia, ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, della 
Costituzione, relative a materie o ambiti di materie riferibili, ai sensi del successivo comma 3, lettera 
c), ai diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale, alla 
determinazione dei relativi livelli essenziali delle prestazioni. 
Si rammenta che l'articolo 116, terzo comma, della Costituzione prevede che forme e condizioni 
particolari di autonomia, concernenti le materie di legislazione concorrente (di cui all'articolo 117 
terzo comma della Costituzione) e alcune materie attribuite alla potestà legislativa esclusiva dello 
Stato – l'organizzazione della giustizia di pace, le norme generali sull'istruzione e la tutela 
dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali: articolo 117, secondo comma, lettere l), n) ed s) – 
possono essere attribuite alle regioni a statuto ordinario con legge dello Stato, su iniziativa della 
Regione interessata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei principi di cui all'articolo 119 in materia di 
autonomia finanziaria degli enti territoriali. La legge deve essere approvata a maggioranza assoluta 
dei componenti di ciascuna Camera, sulla base dell'intesa fra lo Stato e la regione interessata. 
La menzionata delimitazione tanto del novero di materie finalisticamente ricollegate alla 
determinazione dei LEP, quanto del perimetro di operatività della Cabina di regia istituita presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri, pare escludere dal percorso di fissazione dei LEP delineato 
dall’articolo in esame tanto le altre materie di competenza esclusiva dello Stato, quanto le materie di 
competenza legislativa residuale delle Regioni, che potrebbero essere idonee a incidere su 
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali (si pensi, a titolo di esempio, alla materia dei servizi 
sociali). 
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Articolo 1, commi 799- 804 (Istituzione della Segreteria tecnica della Cabina di regia per la 
determinazione dei LEP) 
799. Presso il Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza del Consiglio dei 
ministri è istituita una segreteria tecnica, della quale si avvalgono la Cabina di regia di cui al comma 
792 e, se nominato, il Commissario di cui al comma 797. 
800. La segreteria tecnica di cui al comma 799 è costituita da un contingente di dodici unità di 

personale, di cui un'unità con incarico dirigenziale di livello generale scelta tra soggetti che abbiano 
ricoperto incarichi dirigenziali in uffici aventi competenza in materia di finanza degli enti territoriali e 
federalismo fiscale, un'unità con incarico dirigenziale di livello non generale e dieci unità di livello non 
dirigenziale. Le predette unità sono individuate anche tra il personale delle altre amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo, 2001, n. 165, e sono 
collocate fuori ruolo o in posizione di comando o altro analogo istituto previsto dai rispettivi 
ordinamenti. La dotazione organica dirigenziale della Presidenza del Consiglio dei ministri è 
conseguentemente incrementata di un posto di funzione dirigenziale di livello generale e di un posto 
di funzione dirigenziale non generale. I predetti incarichi dirigenziali possono essere conferiti ai sensi 
dell'articolo 19, commi 5-bis o 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche in deroga ai 
relativi limiti percentuali. Per le finalità del presente comma è autorizzata la spesa di euro 1.149.000 
annui a decorrere dall'anno 2023. Al finanziamento delle spese di funzionamento della segreteria 
tecnica di cui al comma 799 si provvede nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente 
assegnate al Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. 
801. All'attività della segreteria tecnica partecipano un rappresentante per ciascuna delle 
amministrazioni competenti per le materie di cui all'articolo 116, terzo comma, della Costituzione 
nonché un rappresentante della Conferenza delle regioni e delle province autonome, uno dell'Unione 
delle province d'Italia e uno dell'Associazione nazionale dei comuni italiani. Ai rappresentanti di cui 
al primo periodo non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti 
comunque denominati. 
802. Ai fini del supporto tecnico della Ragioneria generale dello Stato al perseguimento degli obiettivi 
di cui ai commi da 791 a 798 nonché per la realizzazione delle missioni M1C1-119 e M1C1-120 del 
Piano nazionale di ripresa e resilienza, il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato è autorizzato a reclutare un contingente di 10 unità di personale con 
contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, da inquadrare nell'Area dei funzionari 
prevista dal nuovo sistema di classificazione professionale del personale introdotto dal contratto 
collettivo nazionale di lavoro 2019-2021 - Comparto Funzioni centrali, in aggiunta alle vigenti facoltà 
assunzionali, nei limiti della vigente dotazione organica. Al reclutamento del predetto contingente di 
personale si provvede mediante concorsi pubblici, anche avvalendosi della Commissione per 
l'attuazione del Progetto di Riqualificazione delle Pubbliche Amministrazioni (RIPAM), di cui 
all'articolo 35, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, o tramite scorrimento di 
vigenti graduatorie di concorsi pubblici o attraverso procedure di mobilità ai sensi dell'articolo 30 del 
citato decreto legislativo n. 165 del 2001. Per le finalità del presente comma è autorizzata la spesa di 
euro 379.000 per l'anno 2023 e di euro 505.000 annui a decorrere dall'anno 2024. 

 
803. Per le finalità di cui al comma 802 è autorizzata, per l'anno 2023, la spesa di euro 176.000, di 
cui euro 150.000 per la gestione delle procedure concorsuali di cui al medesimo comma 802 ed euro 
26.000 per le maggiori spese di funzionamento derivanti dall'assunzione del contingente di personale 
previsto dal predetto comma, nonché la spesa di euro 5.100 annui a decorrere dall'anno 2024 per le 
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predette maggiori spese. E' altresì autorizzata, a decorrere dall'anno 2023, la spesa di euro 30.000 
per la corresponsione dei compensi dovuti al medesimo personale per le prestazioni di lavoro 
straordinario. 
804. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi da 799 a 803, pari a euro 1.734.000 per l'anno 
2023 e a euro 1.689.100 annui a decorrere dall'anno 2024, si provvede, quanto a euro 1.149.000 
annui a decorrere dall'anno 2023, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e, quanto a euro 585.000 per l'anno 2023 e a euro 
540.100 annui a decorrere dall'anno 2024, mediante corrispondente riduzione della dotazione del 
Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto- 
legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307. 

 
L'articolo 1, commi 799, 800 e 801, introdotti nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, 
stabiliscono l'istituzione, presso il Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, di una Segreteria tecnica, quale struttura di supporto della Cabina di regia 
per la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni (LEP) prevista dal precedente comma 792, 
nonché, se nominato, del Commissario di cui al precedente comma 797, determinando il relativo 
contingente di personale e prevedendo la partecipazione all'attività della Segreteria tecnica dei 
rappresentanti delle amministrazioni competenti in relazione alle materie interessate e, inoltre, di un 
rappresentante della Conferenza delle regioni e delle province autonome, di uno dell’Unione delle 
province d’Italia e di uno dell’Associazione nazionale dei comuni italiani. 
I commi 802 e 803, introdotti anch'essi nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, 
prevedono poi che, ai fini del supporto tecnico della Ragioneria generale dello Stato al perseguimento 
degli obiettivi di cui ai precedenti commi da 791 a 798, nonché per la realizzazione delle Missioni 
PNRR MlCl-119 e MlCl-120 del Piano nazionale di ripresa e resilienza in tema di attuazione del 
federalismo fiscale, il Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato è autorizzato a reclutare un contingente di 10 unità di personale da inquadrare 
nell’Area dei ‘Funzionari’. 
Infine il comma 804, dispone in ordine alla copertura finanziaria delle misure sopra indicate. 

 

 

Articolo 1, comma 805 (Integrazione della Commissione tecnica per i fabbisogni standard) 
 

805. Al comma 29 dell'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) la parola: « dodici» è sostituita dalla seguente: « quattordici»; 
b) le parole: « uno designato dalle regioni» sono sostituite dalle seguenti: « e tre designati dalla 
Conferenza delle regioni e delle province autonome». 

 

L’articolo 1, comma 805, introdotto alla Camera, modifica il numero dei membri e la composizione 
della Commissione tecnica per i fabbisogni standard – CTFS. Con le modifiche in esame si prevede 
che: 
-essa sia costituita da 14 componenti in luogo degli attuali 12; 
-in luogo di un membro designato dalle regioni, tre componenti siano designati dalla Conferenza delle 
Regioni e delle Province autonome. 

A tal fine la disposizione in esame modifica l’articolo 1, comma 29, della legge n. 208 del 2015, norma 
istitutiva della Commissione. 
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Articolo 1, comma 815 (Proroghe in tema di occupazione di suolo pubblico per il settore della 
ristorazione) 

815.   All'articolo 40, comma 1, del decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 17 novembre 2022, n. 175, le parole: « 31 dicembre 2022» sono sostituite 
dalle seguenti: « 30 giugno 2023». 
L’articolo 1, comma 815 proroga fino al 30 giugno 2023, la possibilità per gli esercizi pubblici titolari 
di concessioni o di autorizzazioni all’uso del suolo pubblico di disporre temporaneamente, senza 
necessità di autorizzazione ai sensi del D.Lgs. n. 42/2004, strutture amovibili in aree di interesse 
culturale o paesaggistico. 

 
L’articolo 1, comma 815, modificando il termine indicato all’articolo 40, comma 1, del D.l. n. 
144/2022, proroga di ulteriori sei mesi, fino al 30 giugno 2023, la possibilità per gli esercizi pubblici, 
titolari di concessioni o autorizzazioni concernenti l’utilizzazione del suolo pubblico, di disporre 
temporaneamente strutture amovibili quali dehors, elementi di arredo urbano, attrezzature, pedane, 
tavolini, sedute e ombrelloni su vie, piazze, strade e altri spazi aperti di interesse culturale o 
paesaggistico, senza necessità delle autorizzazioni di cui agli articoli 21 e 146 del codice dei beni 
culturali e del paesaggio (D.Lgs. n. 42/2004). 
Tale facoltà è stata concessa dall’articolo 9-ter, comma 5 del D.L. n. 137/2020, inserito con la legge 
di conversione 18 dicembre 2020, n. 176, ai soli fini di assicurare il rispetto delle misure di 
distanziamento connesse all'emergenza da COVID-19, a far data dal 1° gennaio 2021 e fino al 31 
marzo 2021. Con successivi provedimenti, da ultimo con D.L. n. 144/2022, tale termine è stato 
prorogato al 31 dicembre 2022. 

 
 
 
 

RIDUZIONE ONERI DI SISTEMA  
 

Articolo 1, commi 11 e 12 (Azzeramento degli oneri generali di sistema nel settore elettrico per il 
primo trimestre 2023) 
11. Per ridurre gli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico, l'ARERA provvede ad annullare, 
per il primo trimestre dell'anno 2023, le aliquote relative agli oneri generali di sistema elettrico 
applicate alle utenze domestiche e alle utenze non domestiche in bassa tensione, per altri usi, con 
potenza disponibile fino a 16,5 kW. 
12. Per le finalità di cui al comma 11, un importo pari a 963 milioni di euro per l'anno 2023 è 

trasferito alla Cassa per i servizi energetici e ambientali entro il 28 febbraio 2023. 
L’articolo 1, comma 11 dispone che l’ARERA provveda ad annullare, per il I trimestre 2023 le aliquote 
relative agli oneri generali di sistema elettrico applicate alle utenze domestiche e alle utenze non 
domestiche in bassa tensione, per altri usi, con potenza disponibile fino a 16,5 kW. 
Per le finalità di cui sopra, un importo pari a 963 milioni di euro per l'anno 2023 è trasferito alla Cassa 
per i servizi energetici e ambientali-CSEA entro il 28 febbraio 2023 (comma 12). 
Si evidenzia che quota parte degli oneri generali del sistema elettrico – quella afferente allo 
smantellamento delle centrali nucleari e alle relative misure di compensazione territoriale – è 
fiscalizzata a decorrere dall’anno 2023, ai sensi di quanto disposto dall’articolo 1, commi da 20 a 23 
del disegno di legge in esame, alla cui scheda di lettura si rinvia. Ciò significa che i predetti oneri 
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Articolo 1, commi 13 e 14 (Riduzione dell’imposta sul valore aggiunto e degli oneri generali nel settore 
del gas per il primo trimestre 2023 e riduzione dell'imposta sul valore aggiunto sulle somministrazioni 

 

 

nucleari e relative misure di compensazione territoriale, a decorrere dall’anno 2023 non sono più 
riscossi dai fornitori in bolletta elettrica, bensì coperti a valere su risorse appostate a bilancio statale. 
La relazione tecnica precisa dunque che, dalla stima degli oneri derivanti dall’articolo 1, commi 11 e 
12, qui in esame – il quale, in via transitoria, per il I trimestre 2023 dispone l’azzeramento delle (altre) 
aliquote relative agli oneri generali di sistema elettrico - sono detratti gli oneri coperti dalla 
fiscalizzazione disposta dall’articolo 6 del disegno di legge. 
Tale stima non comprende inoltre gli oneri derivanti dall’ampliamento della platea di beneficiari del 
bonus sociale, disposto dall’articolo 1, comma 17 

 

 

di energia termica prodotta con gas metano) 
13. In deroga a quanto previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
le somministrazioni di gas metano usato per combustione per usi civili e industriali, di cui all'articolo 
26, comma 1, del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e 
sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 26 ottobre 1995, 
n. 504, contabilizzate nelle fatture emesse per i consumi stimati o effettivi dei mesi di gennaio, 
febbraio e marzo dell'anno 2023 sono assoggettate all'aliquota IVA del 5 per cento. Qualora le 
somministrazioni di cui al primo periodo siano contabilizzate sulla base di consumi stimati, l'aliquota 
IVA del 5 per cento si applica anche alla differenza derivante dagli importi ricalcolati sulla base dei 
consumi effettivi riferibili, anche percentualmente, ai mesi di gennaio, febbraio e marzo dell'anno 
2023. 
14. Le disposizioni del comma 13 si applicano anche alle somministrazioni di energia termica 
prodotta con gas metano in esecuzione di un contratto servizio energia di cui all'articolo 16, comma 
4, del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115, contabilizzate per i consumi stimati o effettivi 
relativi al periodo dal 1° gennaio 2023 al 31 marzo 2023. 
Il comma 13 proroga la riduzione dell'aliquota IVA al 5 per cento (in deroga all'aliquota del 10 o 22 
per cento prevista a seconda dei casi dalla normativa vigente) alle somministrazioni di gas metano 
usato per combustione per usi civili e industriali contabilizzate nelle fatture emesse per i consumi 
stimati o effettivi dei mesi di gennaio, febbraio e marzo 2023. Il comma 14, inserito dalla Camera, 
prevede la riduzione al 5 per cento dell’aliquota IVA anche in relazione alle somministrazioni di 
energia termica prodotta con gas metano in esecuzione di un contratto servizio energia. 
In particolare, il comma 13 prevede che, in deroga a quanto previsto dal D.P.R. n. 633 del 1972 
(Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto), le somministrazioni di gas metano usato per 
combustione per usi civili e industriali di cui all’articolo 26, comma 1, del testo unico delle disposizioni 
legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e 
amministrative, di cui al decreto legislativo n. 504 del 1995, contabilizzate nelle fatture emesse per i 
consumi stimati o effettivi dei mesi di gennaio, febbraio e marzo 2023, sono assoggettate all’aliquota 
IVA del 5 per cento. Qualora le somministrazioni di cui al primo periodo siano contabilizzate sulla base 
di consumi stimati, l’aliquota IVA del 5 per cento si applica anche alla differenza derivante dagli 
importi ricalcolati sulla base dei consumi effettivi riferibili, anche percentualmente, ai mesi di 
gennaio, febbraio e marzo 2023. 
Si rammenta che l'articolo 26, comma 1, del decreto legislativo n. 504 del 1995 stabilisce che il gas 
naturale, destinato alla combustione per usi civili e per usi industriali, nonché all'autotrazione, è 
sottoposto ad accisa, con l'applicazione delle aliquote di cui all'allegato I, al momento della fornitura 
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ai consumatori finali ovvero al momento del consumo per il gas naturale estratto per uso proprio. 
L'allegato I citato individua i seguenti usi di gas naturale (oltre alle relative aliquote vigenti): per 
autotrazione, per combustione per usi industriali, per combustione per usi civili a) per usi domestici 
di cottura cibi e produzione di acqua calda b) per usi di riscaldamento individuale c) per altri usi civili, 
per la produzione diretta o indiretta di energia elettrica. 
In base alla normativa in vigore dal 1° gennaio 2008, l’aliquota IVA applicabile alle somministrazioni 
di gas metano usato per combustione per usi civili è determinata sulla base di scaglioni di consumo. 
In particolare, l’articolo 2, comma 5, del decreto legislativo n. 26 del 2007, armonizzando le 
disposizioni IVA con quelle previste in materia di accise, ha modificato il n. 127-bis) della tabella A, 
parte III, allegata al D.P.R. n. 633 del 1972, prevedendo l’applicazione dell’aliquota IVA del 10 per 
cento per la somministrazione di gas metano usato per combustione per usi civili limitatamente a 
480 metri cubi annui (riferiti all’anno solare). Per i consumi per uso civile, eccedenti il predetto limite, 
si applica l’aliquota del 22 per cento. 
I consumi di gas metano per uso industriale sono ordinariamente assoggettati all’aliquota IVA del 22 
per cento, ad eccezione di quanto previsto dal n. 103) della Tabella A, parte III, allegata al medesimo 
D.P.R. n. 633 del 1972, che assoggetta all’aliquota IVA del 10 per cento le somministrazioni per uso 
di imprese estrattive, agricole e manifatturiere, comprese le imprese poligrafiche, editoriali e simili. 
L’applicazione dell’aliquota IVA ridotta del 5 per cento riguarda, pertanto, sia le somministrazioni di 
gas metano per usi civili e industriali ordinariamente assoggettate all’aliquota del 10 per cento sia a 
quelle per usi civili e industriali ordinariamente assoggettate all’aliquota del 22 per cento. La 
riduzione di aliquota si applica in via temporanea, limitatamente alle somministrazioni contabilizzate 
nelle fatture emesse per suddetti consumi dei mesi di gennaio, febbraio e marzo 2023. 
Come ricordato nella relazione illustrativa, la misura era inizialmente stata introdotta dall’articolo 2, 
comma 1, del decreto-legge n. 130 n. 2021, per contenere gli effetti dell’aumento del prezzo del gas 
metano sui consumi, stimati o effettivi, dei mesi di ottobre, novembre e dicembre 2021. La riduzione 
dell’aliquota IVA è già stata estesa, dall'articolo 1, comma 506, della legge di bilancio 2022 (legge n. 
234 del 2021), ai consumi relativi ai mesi di gennaio, febbraio e marzo 2022, dall’articolo 2, comma 
1, del decreto- legge n. 17 del 2022, ai consumi relativi ai mesi di aprile, maggio e giugno 2022, 
dall’articolo 2 del decreto-legge n. 80 del 2022, ai consumi relativi ai mesi di luglio, agosto e settembre 
2022 e dall’articolo 5 del decreto-legge n. 115 del 2022, ai consumi relativi ai mesi di ottobre, 
novembre e dicembre 2022. La riduzione di aliquota al 5 per cento sui consumi, quindi, è vigente da 
ottobre del 2021. 
Nella relazione tecnica, il Governo stima una perdita di gettito complessiva attribuibile alla proroga 
in esame pari a circa 834 milioni di euro per l'anno 2023. 
Ai sensi del comma 14, inserito dalla Camera, la riduzione dell'aliquota IVA al 5 per cento si applica 
anche alle somministrazioni di energia termica prodotta con gas metano in esecuzione di un contratto 
servizio energia di cui all’articolo 16, comma 4, del decreto legislativo n. 115 del 2008, contabilizzate 
per i consumi stimati o effettivi relativi al periodo dal 1° gennaio 2023 al 31 marzo 2023. 
Il contratto servizio energia è un contratto che disciplina l'erogazione dei beni e servizi necessari alla 
gestione ottimale ed al miglioramento del processo di trasformazione e di utilizzo dell'energia. I 
requisiti e le prestazioni che qualificano il contratto servizio energia sono definiti dall'Allegato II al 
decreto legislativo n. 115 del 2008. 
In base alla normativa vigente, la riduzione dell'aliquota IVA finora disposta per i consumi di gas 
metano usato per combustione per usi civili e industriali non si applica alle somministrazioni di 
energia termica prodotta con gas metano con contratto servizio energia perché, come chiarito 
dall’Agenzia delle Entrate con la risposta a interpello n. 283 del 20 maggio 2022, tale tipologia 
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contrattuale si concretizza nella cessione al cliente finale di energia termica e non, direttamente, nella 
somministrazione di gas metano usato per combustione per usi civili e industriali. 

 

 

Articolo 1, comma 15 (Riduzione degli oneri generali nel settore del gas per il primo trimestre 2023) 
15. Al fine di contenere, per il primo trimestre dell'anno 2023, gli effetti degli aumenti dei prezzi nel 
settore del gas naturale, l'ARERA fissa una componente negativa degli oneri generali di sistema per il 
settore del gas naturale per gli scaglioni di consumo fino a 5.000 metri cubi annui, fino a concorrenza 
dell'importo di 3.043 milioni di euro, mantenendo l'azzeramento di tutte le altre aliquote di tali oneri 
per un valore pari a 500 milioni di euro. Per le finalità del presente comma è autorizzata la spesa di 
3.543 milioni di euro, da trasferire alla Cassa per i servizi energetici e ambientali in due versamenti di 
1.200 milioni di euro rispettivamente entro il 31 marzo 2023 e il 30 aprile 2023 e un versamento di 
1.143 milioni di euro entro il 31 maggio 2023. 
L’articolo 1, comma 15, al fine di contenere per il I trimestre del 2023 gli effetti degli aumenti dei 
prezzi nel settore del gas naturale, dispone che l’ARERA fissi una componente negativa degli oneri 
generali di sistema gas per gli scaglioni di consumo fino a 5.000 metri cubi annui, fino a concorrenza 
dell’importo di 3.043 milioni di euro, mantenendo l’azzeramento di tutte le altre aliquote. 
Per queste finalità è autorizzata la spesa di 3.543 milioni di euro, da trasferire alla Cassa per i servizi 
energetici e ambientali. 
L’articolo 1, al comma 15 autorizza la spesa di 3.543 milioni di euro, da trasferire alla Cassa per i 
servizi energetici e ambientali in due versamenti di 1.200 milioni di euro rispettivamente entro il 31 
marzo 2023 e il 30 aprile 2023 e un versamento da 1.143 milioni entro il 31 maggio 2023, per 
contenere gli effetti degli aumenti dei prezzi del gas sulle tariffe a carico degli utenti relative al I 
trimestre dell’anno 2023. 
In particolare, si dispone che l’ARERA fissi una componente negativa degli oneri generali di sistema 
per il settore del gas naturale per gli scaglioni di consumo fino a 5.000 metri cubi annui, fino a 
concorrenza dell’importo di 3.043 milioni di euro, mantenendo l’azzeramento di tutte le altre 
aliquote di tali oneri per un valore pari a 500 milioni di euro. 

 

 

Articolo 1, comma 16 (Estensione riduzione IVA al settore del teleriscaldamento) 
16. In deroga alle disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, 
le forniture di servizi di teleriscaldamento, contabilizzate nelle fatture emesse per i consumi stimati 
o effettivi dei mesi di gennaio, febbraio e marzo dell'anno 2023, sono assoggettate all'imposta sul 
valore aggiunto con l'aliquota del 5 per cento. Qualora le forniture di cui al primo periodo siano 
contabilizzate sulla base di consumi stimati, l'aliquota dell'imposta sul valore aggiunto del 5 per cento 
si applica anche alla differenza derivante dagli importi ricalcolati sulla base dei consumi effettivi 
riferibili, anche percentualmente, ai mesi di gennaio, febbraio e marzo dell'anno 2023. Con 
provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, sentita l'ARERA, da emanare entro il 28 
febbraio 2023, sono determinate le modalità di attuazione del presente comma. 
Il comma 16, introdotto alla Camera, estende l’aliquota IVA ridotta al 5% alle forniture di servizi di 
teleriscaldamento contabilizzate nelle fatture emesse per i consumi stimati o effettivi dei mesi di 
gennaio, febbraio e marzo dell’anno 2023. 
Si ricorda che, secondo quanto indicato nel glossario dell’ARERA, per teleriscaldamento si intende un 
“sistema di riscaldamento a distanza di un quartiere o di una città che utilizza il calore prodotto da 
una centrale termica, da un impianto a cogenerazione o da una sorgente geotermica. In un sistema 
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di teleriscaldamento il calore viene distribuito agli edifici tramite una rete di tubazioni in cui fluisce 
l’acqua calda o il vapore”. 
Più in dettaglio, le norme in esame si pongono in espressa deroga alla disciplina generale dell’Iva (di 
cui al D.P.R. n. 633 del 1972). 
Si ricorda che il comma 11 del provvedimento in esame estende alle somministrazioni di gas metano 
usato per combustione per usi civili e industriali contabilizzate nelle fatture emesse per i consumi 
stimati o effettivi dei mesi di gennaio, febbraio e marzo 2023 la riduzione dell'aliquota IVA al 5 per 
cento, in deroga all'aliquota del 10 o 22 per cento prevista a seconda dei casi dalla normativa vigente 
e in continuità coi provvedimenti emanati nel corso del 2021 e del 2022. 
Se le forniture sono contabilizzate sulla base di consumi stimati, l'aliquota IVA del 5% si applica anche 
alla differenza derivante dagli importi ricalcolati sulla base dei consumi effettivi riferibili, anche 
percentualmente, ai mesi di gennaio, febbraio e marzo dell’anno 2023. 
Si demanda infine a un provvedimento direttoriale dell’Agenzia delle entrate, da emanarsi entro il 28 
febbraio 2023, sentita l’ARERA, l’individuazione delle modalità attuative delle disposizioni in esame. 

 

 

Articolo 1, commi 17-19 (Misure in materia di bonus sociale elettrico e gas) 
17. Per l'anno 2023, sono ammessi alle agevolazioni relative alle tariffe per la fornitura di energia 
elettrica riconosciute ai clienti domestici economicamente svantaggiati, di cui al decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 28 dicembre 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 41 del 18 febbraio 
2008, e alla compensazione per la fornitura di gas naturale di cui all'articolo 3, comma 9, del decreto- 
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, i 
nuclei familiari con un indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) valido nel corso 
dell'anno 2023 fino a 15.000 euro. 
18. Per il primo trimestre dell'anno 2023, le agevolazioni relative alle tariffe per la fornitura di energia 
elettrica riconosciute ai clienti domestici economicamente svantaggiati e ai clienti domestici in gravi 
condizioni di salute, di cui al citato decreto del Ministro dello sviluppo economico 28 dicembre 2007, 
nonché la compensazione per la fornitura di gas naturale, di cui all'articolo 3, comma 9, del decreto- 
legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, 
sono rideterminate, nel limite di 2.400 milioni di euro complessivamente tra elettricità e gas, con 
delibera dell'ARERA. La suddetta delibera ridetermina le agevolazioni di cui al primo periodo, tenendo 
conto del valore dell'ISEE stabilito dall'articolo 1, comma 3, del decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 29 dicembre 2016, della cui adozione è stata data comunicazione nella Gazzetta Ufficiale 
n. 12 del 16 gennaio 2017, come modificato dall'articolo 6, comma 1, del decreto-legge 21 marzo 
2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, n. 51, e, in particolare, della 
necessità di determinare risparmi più elevati per le famiglie con valori dell'ISEE di cui al primo periodo. 
19. Per le finalità di cui ai commi 17 e 18, un importo pari a 2.515 milioni di euro è trasferito alla 
Cassa per i servizi energetici e ambientali entro il 31 marzo 2023. 

 

L’articolo 1, commi da 17 a 19, modifica i requisiti di accesso ai bonus sociali nel settore elettrico e in 
quello del gas aumentando da 12.000 a 15.000 euro il valore soglia dell'Indicatore della Situazione 
Economica Equivalente (ISEE) per accedere alle agevolazioni per l'anno 2023 con riferimento ai clienti 
domestici economicamente svantaggiati. La norma prevede inoltre che, per il primo trimestre 2023, 
le agevolazioni relative alle tariffe per la fornitura di energia elettrica riconosciute ai clienti domestici 
economicamente svantaggiati o in gravi condizioni di salute e la compensazione per la fornitura di 
gas naturale sino rideterminate dall'ARERA, con delibera da adottare entro il 31 dicembre 2022, nel 
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limite di 2,4 miliardi di euro complessivamente tra elettricità e gas. 
I bonus sociali elettrico e del gas sono una misura volta a ridurre la spesa sostenuta per la fornitura 
di energia elettrica e di gas naturale dai nuclei familiari in condizioni di disagio economico o fisico. 
Sono stati gradualmente introdotti nel corso degli anni dalla legislazione e successivamente attuati 
con provvedimenti di regolazione dell'Autorità di regolazione per energia, reti e ambiente (ARERA). 
Per quanto riguarda la disciplina dei bonus sociali, si ricorda che l'articolo 1, comma 375, della legge 
n. 266 del 2005 (legge finanziaria 2006), ha affidato ad un decreto del Ministro delle attività 
produttive, adottato d'intesa con i Ministri dell'economia e delle finanze e del lavoro e delle politiche 
sociali, il compito di definire i criteri per l'applicazione delle tariffe agevolate per l’energia elettrica ai 
clienti economicamente svantaggiati, prevedendo in particolare una revisione della fascia di 
protezione sociale tale da ricomprendere le famiglie economicamente disagiate. Sulla base di tale 
disposizione è intervenuto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 28 dicembre 2007, citato 
dalla norma in esame. Lo stesso decreto disciplina anche i criteri per individuare i clienti aventi diritto 
alle tariffe agevolate per gravi condizione di salute. 
L'articolo 3, comma 9, del decreto legge n. 185 del 2008, a sua volta citato dalla disposizione in esame, 
ha esteso il diritto alla tariffa agevolata per la fornitura di energia elettrica di cui al decreto del 
Ministro dello sviluppo economico 28 dicembre 2007 anche ai clienti domestici presso i quali sono 
presenti persone che versano in gravi condizioni di salute, tali da richiedere l'utilizzo di 
apparecchiature medico-terapeutiche, alimentate ad energia elettrica, necessarie per il loro 
mantenimento in vita. 
La medesima disposizione ha altresì disposto che ai clienti aventi diritto alle forniture elettriche 
agevolate spetti anche una compensazione della spesa per la fornitura di gas naturale. 
L’articolo 5, comma 7, del decreto legge n. 4 del 2019 ha accordato la compensazione della spesa per 
la fornitura di energia elettrica anche ai beneficiari del reddito o della pensione di cittadinanza. 
Si ricorda che in base all’articolo 57-bis, comma 5, del decreto legge n. 124 del 2019, i bonus sociali 
per disagio economico, compreso quello elettrico, sono riconosciuti automaticamente ai cittadini e 
nuclei familiari che ne hanno diritto, senza che sia necessario presentare domanda. 
Il potenziamento del bonus applicato ai clienti domestici del settore elettrico e del gas naturale in 
condizione economicamente svantaggiata ed ai clienti domestici in gravi condizioni di salute era stato 
oggetto dell'articolo 1, comma 508 della legge n. 324 del 2021 (legge di bilancio 2022). 

 

Il comma 17 in esame, ai fini del potenziamento del bonus sociale nel settore elettrico e in quello del 
gas, l'articolo in esame modifica i requisiti di accesso ai medesimi bonus, aumentando da 12.000 a 
15.000 euro il valore soglia dell'Indicatore della Situazione Economica Equivalente (ISEE) di accesso 
alle agevolazioni per l'anno 2023 () con riferimento ai clienti domestici economicamente svantaggiati. 

 
Il comma 18 prevede che, per il primo trimestre 2023, le agevolazioni relative alle tariffe per la 
fornitura di energia elettrica riconosciute ai clienti domestici economicamente svantaggiati o in gravi 
condizioni di salute e la compensazione per la fornitura di gas naturale siano rideterminate 
dall'ARERA, con delibera da adottare entro il 31 dicembre 2022, nel limite di 2,4 miliardi di euro 
complessivamente tra elettricità e gas. 

 

L'ARERA delibera con l'obiettivo conseguire risparmi più elevati per le famiglie il cui valore di ISEE di 
accesso ai bonus sociali elettricità e gas sia quello fissato secondo l’articolo 1, comma 3, del decreto 
del Ministro dello sviluppo economico 29 dicembre 2016, come successivamente aggiornato 
dall’ARERA in attuazione di quanto disposto dall’articolo 1, comma 4, del medesimo decreto (valore 
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pari a pari a 8.265 euro). 
 

Il comma 19 prevede, infine, il trasferimento di un importo pari a 2.515 milioni di euro alla Cassa per 
i servizi energetici e ambientali entro il 31 marzo 2023, per le finalità di cui all'articolo in esame. 

 
 

 

Articolo 1, commi 24-28 (Misure di contenimento delle conseguenze derivanti dagli aumenti dei 
prezzi nel settore del gas naturale) 
24. E' istituito nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica un 
fondo con una dotazione di 220 milioni di euro per l'anno 2023, da destinare al contenimento delle 
conseguenze derivanti agli utenti finali dagli aumenti dei prezzi nel settore del gas naturale. Le risorse 
sono trasferite alla Cassa per i servizi energetici e ambientali, previa comunicazione dell'effettivo 
fabbisogno da parte dell'ARERA. Eventuali risorse residue sono destinate alla riduzione, nell'anno 
2023, degli oneri generali di sistema per il settore del gas naturale. 
25. Con delibera dell'ARERA, i procedimenti di interruzione della fornitura del gas naturale per i 
clienti finali direttamente allacciati alla rete di trasporto del gas naturale possono essere sospesi fino 
al 31 gennaio 2023, nel limite di 50 milioni di euro, da trasferire alla Cassa per i servizi energetici e 
ambientali entro il 15 febbraio 2023, limitatamente all'effettivo fabbisogno. 
26. Al fine della compensazione finanziaria derivante dal riconoscimento dei costi sostenuti dal 
responsabile del bilanciamento del gas naturale per il servizio di riempimento di ultima istanza dello 
stoccaggio, di cui alla delibera dell'ARERA n. 274/2022/R/gas, del 24 giugno 2022, è autorizzata la 
spesa di 350 milioni di euro per l'anno 2023. Le risorse sono trasferite alla Cassa per i servizi energetici 
e ambientali, previa comunicazione, da parte dell'ARERA, dell'effettivo fabbisogno derivante dalla 
vendita da parte del responsabile del bilanciamento, nel limite delle risorse autorizzate ai sensi del 
presente comma. Eventuali risorse residue sono destinate alla riduzione, nell'anno 2023, degli oneri 
generali di sistema per il settore del gas naturale. 
27. Al fine della compensazione finanziaria derivante dal riconoscimento dei costi sostenuti dal 

responsabile del bilanciamento del gas naturale per l'esecuzione del premio giacenza e del contratto 
per differenze a due vie, di cui alle delibere dell'ARERA n. 165/2022/R/gas, dell'8 aprile 2022, e 
189/2022/R/gas, del 27 aprile 2022, è autorizzata la spesa di 452 milioni di euro per l'anno 2023. Le 
risorse sono trasferite alla Cassa per i servizi energetici e ambientali, previa comunicazione, da parte 
dell'ARERA, dell'effettivo fabbisogno degli importi netti da riconoscere agli utenti, nel limite delle 
risorse autorizzate ai sensi del presente comma. Eventuali risorse residue sono destinate alla 
riduzione, nell'anno 2023, degli oneri generali di sistema per il settore del gas naturale. 
28. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dell'economia 
e delle finanze e il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica procedono all'individuazione 
di uno o più intermediari finanziari abilitati affinché, con apposita convenzione, nel limite di spesa di 
500.000 euro per ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025, da iscrivere nello stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze, nel rispetto della disciplina pertinente in tema di mercati 
finanziari, siano adottate pratiche volte a facilitare la liquidità e assicurare la fluidità dei mercati 
finanziari nei quali si determina il valore di riferimento del prezzo del gas, anche attraverso 
esposizione in maniera continuativa di proposte impegnative di acquisto e vendita su quantità 
minime di titoli rappresentativi di forniture, ovvero attraverso ogni altra pratica di mercato consentita 
volta a garantire maggiore liquidità del mercato, consentendo di stabilizzare il prezzo in un contesto 
di alta volatilità. Ai fini dell'attuazione del presente comma è autorizzata la spesa di 500.000 euro per 
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ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025. 
 

L’articolo 1, nei commi da 24 a 28, reca delle misure di contenimento delle conseguenze derivanti 
dagli aumenti dei prezzi nel settore del gas naturale attraverso l'istituzione di un apposito Fondo con 
una dotazione finanziaria, per l'anno 2023, pari a 220 milioni di euro. 
In particolare il comma 24, istituisce un Fondo, nello stato di previsione del Ministero dell'Ambiente 
e della sicurezza energetica, da destinare al contenimento delle conseguenze derivanti agli utenti 
finali dagli aumenti dei prezzi nel settore del gas naturale. 
La dotazione finanziaria per l'anno 2023 è di 220 milioni di euro. 

 

Il comma 25 prevede, in base alle modifiche introdotte durante l'esame presso la Camera dei 
deputati, che con delibera dell'Autorità di regolazione energia reti e ambiente (ARERA) possano 
essere sospesi i procedimenti di interruzione della fornitura di gas naturale per i clienti finali 
direttamente allacciati alla rete di trasporto del gas naturale. 
Tale sospensione può essere disposta fino al 31 gennaio 2023, nel limite di 50 milioni di euro che 
dovranno essere trasferiti alla Cassa per i servizi energetici e ambientali entro il 15 febbraio 2023, nel 
limite dell'effettivo fabbisogno. 
I commi 26 e 27 autorizzano la spesa necessaria alla compensazione derivante dal riconoscimento 
dei costi sostenuti dal responsabile del bilanciamento del gas naturale. Le risorse in questione sono 
trasferite alla Cassa per i servizi energetici e ambientali, previa comunicazione da parte dell’Autorità 
di regolazione energia reti e ambiente (ARERA) dell’effettivo fabbisogno finanziario. 
Si prevede, infine, che le eventuali risorse residue siano destinate alla riduzione degli oneri generali 
di sistema per il settore del gas naturale. 
Per quanto attiene ai profili relativi agli oneri generali di sistema che gravano sul gas naturale, nonché, 
più in generale, sulle diverse voci che compongono la bolletta del gas. 
Il comma 28, infine, in base alle modifiche introdotte durante l'esame presso la Camera dei deputati, 
prevede che entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge in esame, il Ministero 
dell’economia delle finanze e il Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica procedono 
all’individuazione di uno o più intermediari finanziari abilitati affinché, con apposita convenzione, nel 
limite massimo di spesa di 500.000 euro per ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025 siano adottate 
pratiche volte a facilitare la liquidità e assicurare la fluidità dei mercati finanziari nei quali si determina 
il valore di riferimento del prezzo del gas. 
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Decreto legge 29 dicembre 2022, n. 198 “Disposizioni urgenti in materia di termini 
legislativi” – Decreto cd Mille proroghe 

 
Continuità dei servizi sociali comunali 
Deroga inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello regionale e locale 
Rinvio al 30 giugno 2023 del termine per la presentazione della dichiarazione Imu anno d'imposta 
2021, da parte degli enti non commerciali, pubblici e privati 
Moratoria adeguamento Istat locazione immobili istituzionali 
Proroga del termine per l’aggiudicazione di interventi edilizia scolastica zero- sei 
Termini per la messa a norma antincendio edifici servizi educativi e scolastici 
Incarichi temporanei scuole infanzia paritarie 
Sostegno pubblici esercizi (inserita in Legge 197/2022 art. 1 comma 815) 
Regolarizzazione delle posizioni contributive INPS 

 
 

Art. 1 comma 19 
19. Al fine di garantire la continuità nella presa in carico dei beneficiari delle misure attuate dal 
servizio sociale professionale comunale, e di attuare le finalità di cui all'articolo 1, comma 200, della 
legge 27 dicembre 2017, n. 205, per il personale con profilo di assistente sociale il termine di cui 
all'articolo 20, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, è prorogato al 31 
dicembre 2023. 

 
Art. 1 comma 200 Legge 2015/2017 
200. Al fine di garantire il servizio sociale professionale come funzione fondamentale dei comuni, 
secondo quanto stabilito dall'articolo 14, comma 27, lettera g), del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e, contestualmente, i servizi di 
cui all'articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 15 settembre 2017, n. 147, a valere e nei limiti della 
metà delle risorse di cui all'articolo 7, comma 3, del medesimo decreto legislativo attribuite a ciascun 
ambito territoriale, possono essere effettuate assunzioni di assistenti sociali con rapporto di lavoro a 
tempo determinato, fermo restando il rispetto degli obiettivi del pareggio di bilancio, in deroga ai 
vincoli di contenimento della spesa di personale di cui all'articolo 9, comma 28, del citato decreto- 
legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 122 del 2010, e all'articolo 1, commi 
557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 
Art. 20 comma 1 lett. c) Dlgs 75/2017 - Superamento del precariato nelle pubbliche amministrazioni 
1. Le amministrazioni, al fine di superare il precariato, ridurre il ricorso ai contratti a termine e 
valorizzare la professionalità acquisita dal personale con rapporto di lavoro a tempo determinato, 
possono, fino al 31 dicembre 2023, in coerenza con il piano triennale dei fabbisogni di cui all'articolo 
6, comma 2, e con l'indicazione della relativa copertura finanziaria, assumere a tempo indeterminato 
personale non dirigenziale che possegga tutti i seguenti requisiti: 
a) risulti in servizio successivamente alla data di entrata in vigore della legge n. 124 del 2015 con 
contratti a tempo determinato presso l'amministrazione che procede all'assunzione o, in caso di 
amministrazioni comunali che esercitino funzioni in forma associata, anche presso le amministrazioni 
con servizi associati; 
b) sia stato reclutato a tempo determinato, in relazione alle medesime attività svolte, con procedure 
concorsuali anche espletate presso amministrazioni pubbliche diverse da quella che procede 
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all'assunzione; (21) 
c) abbia maturato, al 31 dicembre 2022, alle dipendenze dell'amministrazione di cui alla lettera a) 
che procede all'assunzione, almeno tre anni di servizio, anche non continuativi, negli ultimi otto anni 

 

Relazione illustrativa 
La proroga di cui al comma 19 è necessaria per garantire la continuità nell’erogazione delle 
prestazioni dei servizi sociali comunali, e in particolare della presa in carico dei beneficiari degli 
interventi da parte degli assistenti sociali, e della salvaguardia della relazione tra assistente ed 
assistito. 

 
 

Art. 1 comma 20 
20. All'articolo 13-ter, comma 1, del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25, le parole: «Fino al 31 dicembre 2022» sono sostituite 
dalle seguenti: «Fino al 31 dicembre 2023». 

 

Art. 13-ter DL 4/2022 - Inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello regionale 
e locale 
1. Fino al 31 dicembre 2023, al fine di non disperdere le competenze e le professionalità acquisite 
dagli amministratori locali nel corso del loro mandato, specialmente durante l'emergenza 
epidemiologica da COVID-19, l'incompatibilità di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 8 
aprile 2013, n. 39, non si applica ai componenti dei consigli dei comuni con popolazione superiore a 
15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione. 
2. Gli incarichi assegnati nel regime transitorio di cui al comma 1 hanno validità fino alla loro scadenza 
naturale. 

 

Art. 7 DL 39/2013 Inconferibilità di incarichi a componenti di organo politico di livello regionale e 
locale 
1. A coloro che nei due anni precedenti siano stati componenti della giunta o del consiglio della 
regione che conferisce l'incarico, ovvero nell'anno precedente siano stati componenti della giunta o 
del consiglio di una provincia o di un comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti della 
medesima regione o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popolazione della 
medesima regione, oppure siano stati presidente o amministratore delegato di un ente di diritto 
privato in controllo pubblico da parte della regione ovvero da parte di uno degli enti locali di cui al 
presente comma non possono essere conferiti: 
a) gli incarichi amministrativi di vertice della regione; 
b) gli incarichi dirigenziali nell'amministrazione regionale; 
c) gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello regionale; 
d) gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico di livello regionale. 
2. A coloro che nei due anni precedenti siano stati componenti della giunta o del consiglio della 
provincia, del comune o della forma associativa tra comuni che conferisce l'incarico, ovvero a coloro 
che nell'anno precedente abbiano fatto parte della giunta o del consiglio di una provincia, di un 
comune con popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente 
la medesima popolazione, nella stessa regione dell'amministrazione locale che conferisce l'incarico, 
nonché a coloro che siano stati presidente o amministratore delegato di enti di diritto privato in 
controllo pubblico da parte di province, comuni e loro forme associative della stessa regione, non 
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possono essere conferiti: 
a) gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni di una provincia, di un comune con 
popolazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima 
popolazione; 
b) gli incarichi dirigenziali nelle medesime amministrazioni di cui alla lettera a); 
c) gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello provinciale o comunale; 
d) gli incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico da parte di una 
provincia, di un comune con popolazione superiore a 15.000 abitanti o di una forma associativa tra 
comuni avente la medesima popolazione. 
3. Le inconferibilità di cui al presente articolo non si applicano ai dipendenti della stessa 
amministrazione, ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico che, all'atto di 
assunzione della carica politica, erano titolari di incarichi. 

 

Relazione illustrativa 
Il comma 20 riguarda l’introduzione da parte del legislatore, con l’articolo 13-ter del decreto-legge n. 
4 del 2022, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 25 del 2022, di un regime differenziato di 
inconferibilità e incompatibilità per i componenti dei consigli dei comuni con popolazione 
superiore a 15.000 abitanti o di una forma associativa tra comuni aventi la medesima popolazione, 
cui possono dunque essere conferiti incarichi di cui all’articolo 7 del decreto legislativo n. 39 del 2013 
fino al 31 dicembre 2022. La disposizione che proroga tale termine al 31 dicembre 2023 ha la finalità 
di eliminare la disparità di trattamento per i componenti degli organi elettivi dei comuni che 
procedano ad elezioni nel 2023 

 
 

Art. 2 commi 7 e 8 
7. All'articolo 31-bis, comma 1, del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 maggio 2022, n. 51, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al secondo periodo, le parole: «per l'anno 2022» sono sostituite dalle seguenti: «per il biennio 
2022-2023»; 
b) al terzo periodo, le parole: «per l'esercizio finanziario 2022» sono sostituite dalle seguenti: «da 
utilizzare complessivamente negli esercizi finanziari 2022 e 2023». 
8. Alla compensazione degli effetti finanziari, in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, 
derivanti dall'attuazione del comma 7 si provvede, quanto a euro 10.212.305 per l'anno 2023, 
mediante corrispondente riduzione del fondo per la compensazione degli effetti finanziari non 
previsti a legislazione vigente conseguenti all'attualizzazione di contributi pluriennali, di cui 
all'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 4 dicembre 2008, n. 189. 

 
Art. 31 bis DL 21/2022 - Misure di assistenza nei confronti dei minori non accompagnati provenienti 
dall'Ucraina 
1. Nell'ambito delle misure assistenziali previste dalle ordinanze di protezione civile conseguenti alla 
deliberazione dello stato di emergenza adottata dal Consiglio dei ministri in data 28 febbraio 2022, ai 
comuni che accolgono minori non accompagnati provenienti dall'Ucraina, in conseguenza della crisi 
politica e militare in atto, nelle strutture autorizzate o accreditate ai sensi dell'articolo 8, comma 3, 
lettera f), della legge 8 novembre 2000, n. 328, ovvero che sostengono gli oneri connessi 
all'affidamento familiare dei medesimi minori, disposto ai sensi degli articoli 4 e 5 della legge 4 maggio 
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1983, n. 184, è riconosciuto, da parte del Commissario delegato di cui all'articolo 2 dell'ordinanza del 
Capo del Dipartimento della protezione civile n. 876 del 13 marzo 2022, il rimborso dei costi sostenuti, 
fino a un massimo di 100 euro al giorno pro capite. A tal fine, il predetto Commissario si avvale di una 
struttura di supporto da d definire con ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile, 
nel limite di spesa complessiva di euro 237.701 per il biennio 2022-2023. Per l'attuazione delle misure 
di cui al presente comma, il Fondo per le emergenze nazionali di cui all'articolo 44 del codice della 
protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, è incrementato di euro 58.568.190 
da utilizzare complessivamente negli esercizi finanziari 2022 e 2023. 
2. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede mediante corrispondente versamento all'entrata del 
bilancio dello Stato delle risorse in conto residui accertate ai sensi dell'articolo 1, comma 767, della 
legge 30 dicembre 2018, n. 145. 

 

Relazione illustrativa 
Commi 7 e 8. La disposizione di cui al comma 7 consente al Commissario delegato per il 
coordinamento delle misure e delle procedure finalizzate alle attività di assistenza nei confronti dei 
minori non accompagnati provenienti dall’Ucraina, di cui all’articolo 2 dell’ordinanza del Capo del 
Dipartimento della protezione civile n. 876 del 13 marzo 2022, di fruire delle risorse finanziarie, già 
stanziate ai sensi dell’articolo 31- bis del decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, n. 51, per assicurare, fino al 3 marzo 2023, data di 
cessazione degli effetti della decisione di esecuzione (UE) 2022/382 del Consiglio, del 24 marzo 2022, 
i rimborsi ai comuni per i costi sostenuti per l’accoglienza dei suddetti minori in strutture autorizzate 
o accreditate a tal fine, ovvero per l’affidamento familiare degli stessi, nonché di continuare ad 
avvalersi, fino alla predetta data, della struttura di supporto di cui all’articolo 31-bis, comma 1, del 
decreto-legge 21 marzo 2022, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 2022, n. 51, 
disciplinata dall’articolo 1 dell’ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 898 del 
23 giugno 2022. Il comma 8 quantifica gli oneri derivanti dall’attuazione del comma 7 e reca la relativa 
copertura finanziaria. 

 

Art. 3 comma 1 
1. All'articolo 35, comma 4, del decreto-legge 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2022, n. 122, in materia di presentazione della dichiarazione sull'imposta 
municipale propria (IMU), relativa all'anno di imposta 2021, le parole: «è differito al 31 dicembre 
2022» sono sostituite dalle seguenti: «è prorogato al 30 giugno 2023». 

 

Relazione illustrativa 
La norma proroga al 30 giugno 2023 il termine attualmente fissato al 31 dicembre 2022, previsto 
dall’articolo 35, comma 4, del decreto-legge 21 giugno 2022, n. 73, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2022, n. 122, per la presentazione della dichiarazione IMU da parte degli enti 
non commerciali, relativa all’anno 2021. Tale proroga si rende necessaria in quanto il modello 
dichiarativo, che deve recepire le novità in tema di « Quadro temporaneo per le misure di aiuto di 
Stato a sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-19 », e successive modifiche, è in 
via di ultimazione e, conseguentemente, sarà disponibile per i contribuenti solo a partire dai primi 
mesi dell’anno 2023, diversamente da quanto è accaduto per il modello dichiarativo IMU 2021 – enti 
commerciali e persone fisiche (di cui al comma 769 del- l’articolo 1 della legge n. 160 del 2019), 
approvato con decreto del direttore generale delle finanze del 29 luglio 2022. 
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Art. 3 comma 4 
4. All'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, le parole: «2021 e 2022» sono sostituite dalle seguenti: «2021, 2022 e 
2023». 
L’articolo 3, comma 4, proroga per l’anno 2023 le norme in materia di razionalizzazione del 
patrimonio pubblico e di riduzione dei costi per locazioni passive, che escludono le amministrazioni 
pubbliche dall’aggiornamento relativo alla variazione degli indici ISTAT del canone dovuto per 
l'utilizzo in locazione passiva di immobili per finalità istituzionali. 

 
Art. 5 comma 2 
2. All'articolo 24, comma 6-bis, del decreto-legge 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 dicembre 2021, n. 233, le parole: «31 marzo 2023» sono sostituite dalle 
seguenti: «31 maggio 2023». 

 

Relazione illustrativa 
La disposizione di cui al comma 2 proroga di due mesi il termine massimo per l’aggiudicazione degli 
interventi di messa in sicurezza, ristrutturazione, riqualificazione o costruzione di edifici di proprietà 
dei comuni destinati ad asili nido e a scuole dell’infanzia e a centri polifunzionali per i servizi alla 
famiglia, rientranti nella Missione 4 – Istruzione e Ricerca – Componente 1 – Potenziamento 
dell’offerta dei servizi di istruzione: dagli asili nido alle Università – Investimento 1.1 « Piano per asili 
nido e scuole dell’infanzia e servizi di educazione e cura per la prima infanzia », finanziato dal- 
l’Unione europea – Next Generation EU. Tali progetti sono già autorizzati a seguito della procedura 
selettiva di cui al decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’istruzione, del 22 
marzo 2021. Nel rispetto della Milestone europea fissata al 30 giugno 2023, la norma concede 
ulteriori due mesi agli enti locali per l’aggiudicazione dei lavori e il rispetto degli obiettivi del PNRR. 

 
 

Art. 5 comma 5 e comma 6 
5. All'articolo 4 del decreto-legge 30 dicembre 2016, n. 244, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 febbraio 2017, n. 19, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 2, le parole: «al 31 dicembre 2022» sono sostituite dalle seguenti: «al 31 dicembre 
2023»; 
b) al comma 2-bis, le parole: «al 31 dicembre 2022» sono sostituite dalle seguenti: «al 31 dicembre 
2024». 
6. All'articolo 4-bis, comma 3, del decreto-legge 28 giugno 2019, n. 59, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 agosto 2019, n. 81, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al primo periodo, le parole: «, dell'università e della ricerca» sono sostituite dalle seguenti: «e del 
merito»; 
b) al secondo periodo, le parole: «, fermo restando il termine del 31 dicembre 2021,» sono 
soppresse. 

 

Relazione illustrativa 
Con i commi 5 6 si proroga al 31 dicembre 2023 il termine per l’adeguamento degli edifici scolastici 
alla normativa antincendio e al 31 dicembre 2024 quello per l’adeguamento degli edifici e i locali 
adibiti ad asilo nido. Inoltre, la norma dispone la soppressione del termine del 31 dicembre 2021 per 
l’adozione del decreto del Ministro dell’interno, volto a definire le misure gestionali di mitigazione 
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del rischio nelle more dell’adeguamento complessivo degli edifici ed i locali adibiti ad asilo nido. 
 
 

Art. 5 comma 8 
8. All'articolo 2-ter, comma 1, del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 22, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 giugno 2020, n. 41, dopo le parole: «per l'anno scolastico 2022/2023» sono aggiunte le 
seguenti: «e per l'anno scolastico 2023/2024». 

 
Relazione illustrativa 
La disposizione di cui al comma 8 prevede, in via straordinaria anche per l’anno scolastico 2023/2024 
e nell’ipotesi di impossibilità di reperimento di personale con abilitazione, la possibilità di conferire 
incarichi temporanei nelle scuole dell’infanzia paritarie attingendo anche alle graduatorie degli 
educatori dei servizi educativi per l’infanzia in possesso di titolo idoneo. La disposizione normativa 
specifica che detto servizio non è valido per gli aggiornamenti delle graduatorie di istituto delle scuole 
statali. Si ripropone una previsione già attivata nei due decorsi anni scolastici e nell’anno scolastico 
corrente, finalizzata ad ovviare temporaneamente alla difficoltà di reperire personale abilitato per le 
scuole dell’infanzia paritarie, 

 
 

Art. 5 comma 9 
9. All'articolo 18-bis del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 dicembre 2016, n. 229, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, alinea, le parole: «e 2021/2022» sono sostituite dalle seguenti: «, 2021/2022 e 
2023/2024»; 
b) al comma 1, lettera a), le parole: «e 2021/2022» sono sostituite dalle seguenti: «, 2021/2022 e 
2023/2024»; 
c) al comma 2, le parole: «ed euro 2,85 milioni nell'anno 2022» sono sostituite dalle seguenti: «, euro 
2,85 milioni nell'anno 2022, euro 1.625.183 per il 2023, ed euro 2.437.774 per l'anno 2024»; 
d) al comma 5, dopo la lettera b-sexies) è aggiunta la seguente: «b-septies) quanto a euro 1.625.183 
per il 2023 ed euro 2.437.774 per l'anno 2024 si provvede mediante corrispondente riduzione del 
Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.»; 
e) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Misure urgenti per lo svolgimento degli anni scolastici 
2016/2017, 2017/2018, 2018/2019, 2019/2020, 2020/2021, 2021/2022 e 2023/2024». 

 

Relazione illustrativa 
Al comma 9, con la modifica del comma 1, primo periodo, dell’articolo 18-bis del decreto-legge 17 
ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 di- cembre 2016, n. 229, si 
consente agli Uffici scolastici regionali, al fine di assicurare la regolare prosecuzione delle attività 
didattiche e amministrative anche per gli anni scolastici fino al 2023/2024, di derogare al numero 
minimo e massimo di alunni per classe previsto, per ciascun tipo e grado di scuola, dal regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81, con riferimento alle istituzioni 
scolastiche ed educative site nelle aree colpite dagli eventi sismici nei territori delle regioni Abruzzo, 
Lazio, Marche e Umbria nonché nei comuni di Casamicciola Terme, Forio e Lacco Ameno dell’Isola di 
Ischia, i cui edifici siano stati dichiarati parzialmente o to- talmente inagibili a seguito di tali eventi 
sismici 
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Art. 8 comma 3 
3. All'articolo 21-quinquies del decreto-legge 27 giugno 2015, n. 83, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2015, n. 132, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, le parole: «31 dicembre 2022» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2023»; 
b) al comma 3, le parole: «al 2022» sono sostituite dalle seguenti: «al 2023» 

 
Relazione illustrativa 
Comma 3. L’articolo 1, comma 526, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, ha disposto, a decorrere 
dal 1° settembre 2015, il trasferimento dai comuni al Ministero della giustizia delle spese obbligatorie 
di cui all’articolo1 della legge 24 aprile 1941, n. 392. Tali previsioni hanno inciso su un sistema 
consolidatosi nel tempo, la cui modifica ha richiesto un inevitabile processo di adattamento ed 
accompagnamento al cambiamento; infatti, si sono generate nel tempo realtà organizzative locali in 
cui, specie per gli uffici di maggiori dimensioni, un’organica integrazione tra attività esternalizzate ed 
utilizzo di professionalità già in forze presso i singoli enti territoriali ha prodotto risultati di assoluta 
eccellenza. Allo stesso modo, si sono sviluppate, all’interno del personale in servizio presso i comuni, 
specifiche professionalità, soprattutto (ma non solo) di natura tecnica, delle quali il Ministero della 
giustizia, ed in particolare il Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, del personale e dei servizi, 
non disponeva nell’immediatezza, stante l’inesistenza di uno specifico ruolo tecnico e la non semplice 
praticabilità di soluzioni alternative basate sull’impiego di personale in servizio presso differenti 
strutture interne, ovvero presso altre Amministrazioni. 
In questo quadro è maturata l’adozione da parte delle Camere delle disposizioni di cui all’articolo 21- 
quinquies del decreto-legge 27 giugno 2015, n. 83, recante « Misure urgenti in materia fallimentare, 
civile e processuale civile e di organizzazione e funzionamento dell’amministrazione giudiziaria », 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 132. 
La norma ha originariamente previsto che « Al fine di favorire la piena attuazione di quanto previsto 
dall’articolo 1, commi 526 e seguenti, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, fino al 31 dicembre 
2015, per le attività di custodia, telefonia, riparazione e manutenzione ordinaria in precedenza svolte 
dal personale dei comuni già distaccato, comandato o comunque specificamente destinato presso gli 
uffici giudiziari, i medesimi uffici giudiziari possono continuare ad avvalersi dei servizi forniti dal 
predetto personale comunale, sulla base di accordi o convenzioni da concludere in sede locale, 
autorizzati dal Ministero della giustizia, in applica- zione e nei limiti di una convenzione quadro 
previamente stipulata tra il Ministero della giustizia e l’Associazione nazionale dei comuni italiani ». 
Nella convenzione quadro di cui al comma 1 del citato articolo 21-quinquies sono fissati, secondo 
criteri di economicità della spesa, i parametri per la quantificazione del corrispettivo dei servizi di cui 
al medesimo comma 1, nei limiti massimi complessivi « del 15 per cento, per l’anno 2015, del 20 per 
cento per l’anno 2016, del 15 per cento per l’anno 2017 e del 10 per cento per ciascuno degli anni 
dal 2018 al 2022 della dotazione ordinaria del capitolo di nuova istituzione previsto dall’articolo 1, 
comma 527, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica ». 
Si è quindi ritenuto fondamentale attuare una piena collaborazione istituzionale tra amministrazioni 
e dare completa ed efficiente attuazione alle disposizioni testé citate, assicurando un graduale ed 
ordinato passaggio tra il sistema originariamente delineato dalla legge 24 aprile 1941, n. 392 e quello 
risultante dalle modifiche introdotte dalla legge 23 dicembre 2014, n. 190. 
In tale contesto è quindi maturata la stipula della convenzione quadro del 27 agosto 2015, sottoscritta 
dal Presidente dell’ANCI e dal Ministro della giustizia. 
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Ciò posto, già la legge 28 dicembre 2015, n. 208 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato – legge di stabilità 2016), all’articolo 1, comma 617, stanti l’evidente utilità 
dello strumento previsto e le esigenze manifestate dagli uffici giudiziari, ha prorogato fino al 31 
dicembre 2016 il termine originariamente previsto dall’articolo 21-quinques del decreto-legge 27 
giugno 2015, n. 83. 
Allo stesso modo, la medesima disposizione è stata da ultimo prorogata sino al 31 del decreto-legge 
30 dicembre 2021, n. 228, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 febbraio 2022, n. 15. 
La disposizione in esame, permanendo allo stato le medesime esigenze, è pertanto diretta a 
prorogare anche per l’anno 2023 la suddetta autorizzazione. 

 
 
 

Art. 10 comma 9 e 10 
9. Il termine dei versamenti di cui all'articolo 42-bis, commi 1 e 1-bis, del decreto-legge 14 agosto 
2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, è prorogato: 
a) al 30 giugno 2023, per un importo pari al 50 per cento delle somme dovute; 
b) al 30 novembre 2023, per il restante 50 per cento delle somme dovute. 
10. I versamenti di cui al comma 9 non comportano l'applicazione di sanzioni e interessi e possono 
essere effettuati in un'unica soluzione entro i termini individuati al medesimo comma ovvero 
mediante rateizzazione, rispettivamente fino ad un massimo di quattro rate mensili di pari importo 
per le somme di cui alla lettera a), e fino ad un massimo di ventiquattro rate mensili di pari importo 
per le somme di cui alla lettera b). In caso di rateizzazione, la prima rata deve essere versata entro i 
termini individuati al comma 9. Le modalità e i termini di presentazione, nonché il modello della 
comunicazione relativi ai versamenti prorogati ai sensi del comma 9 sono stabiliti con provvedimento 
del direttore dell'Agenzia delle entrate, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto. 

 
 

Relazione illustrativa 
I commi 9 e 10 dispongono la proroga dei versamenti tributari e contributivi per i comuni di 
Lampedusa e Linosa. 
Al riguardo, ai sensi dei commi 1 e 1-bis dell’articolo 42-bis del decreto-legge 14 agosto 2020, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ottobre 2020, n. 126, i soggetti con domicilio fiscale o 
che svolgono attività economica nei comuni di Lampedusa e Linosa potevano assolvere i versamenti 
tributari e contributivi in scadenza entro il 21 dicembre 2020 o scaduti nelle annualità 2018 e 2019 
senza applicazione di sanzioni e interessi entro la medesima data. A causa della crisi pandemica da 
COVID- 19, però, non tutti gli abitanti del comune hanno potuto assolvere al pagamento degli importi 
dovuti. 
Pertanto, si rende necessario prorogare il termine dell’agevolazione per i predetti versamenti, 
fissandolo: 
a) al 30 giugno 2023, per un importo pari al 50 per cento delle somme dovute, da corrispondere 
in un’unica soluzione, oppure mediante rateizzazione, fino ad un massimo di 4 rate, con il versamento 
della prima rata entro il 30 giugno 2023. 
b) al 30 novembre 2023, per il restante 50 per cento delle somme dovute, da corrispondere in 
un’unica soluzione, oppure, mediante rateizzazione, fino ad un massimo di 24 rate, con il versamento 
della prima rata entro il 30 novembre 2023. 
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Art.9 comma 1 
1. All'articolo 3 della legge 8 agosto 1995, n. 335, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 10-bis, le parole: «31 dicembre 2017» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 
2018» e le parole: «31 dicembre 2022» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2023»; 
b) al comma 10-ter, le parole: «31 dicembre 2022» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 
2023» 

 
 

Relazione illustrativa 
Il comma 1 proroga al 31 dicembre 2023, per le gestioni previdenziali esclusive, alle quali sono iscritti 
i lavoratori dipendenti delle amministrazioni pubbliche e tra cui rientrano anche i fondi ex INADEL ed 
ex ENPAS, amministrati dall’INPS, relativi alle indennità di fine servizio (TFS/TFR), la sospensione dei 
termini di prescrizione degli obblighi relativi alle contribuzioni di previdenza e di assistenza sociale 
obbligatoria, differendo al contempo al 31 dicembre 2018 il riferimento ai periodi di competenza 
delle contribuzioni stesse. 
Inoltre, si prevede il differimento sino al 31 dicembre 2023 del termine entro il quale le 
amministrazioni pubbliche che abbiano instaurato rapporti di collaborazione coordinata e 
continuativa o assimilati (dottorati di ricerca, componenti di commissione e collegi) sono tenute a 
dichiarare e ad adempiere agli obblighi relativi alla contribuzione previdenziale e assistenziale dovuta 
alla Gestione separata ai sensi dell’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 
Ad oggi le posizioni interessate dagli omessi adempimenti hanno comportato numerose criticità 
conseguenti all’assenza di accredito della contribuzione obbligatoria in capo ai prestatori che 
lamentano tale situazione e ricorrono sistematicamente alle vie legali al fine di vedere riconosciuta 
la propria posizione previdenziale. 
La norma consente alle amministrazioni pubbliche, tramite controllo diretto o su denuncia del singolo 
prestatore effettuata alla medesima amministrazione committente, di normalizzare la posizione 
contributiva e di consentire il conseguente aggiornamento dell’estratto conto. In tal modo l’Istituto 
è legittimato ad acquisire il versamento e ad aggiornare la posizione contributiva dei lavoratori 
rimanendo esclusa, in assenza di tale intervento, la possibilità per l’INPS di attivare coattivamente la 
pretesa creditoria per periodi contributivi sui quali è già intervenuta la prescrizione ordinaria. 

 
 
 

Art. 9 comma 2 
2. All'articolo 44, comma 1, del decreto-legge 21 giugno 2022, n. 73 convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2022, n. 122, le parole: «e 2022» sono sostituite dalle seguenti: «, 2022 e 2023». 

 

Relazione illustrativa 
Il comma 2 proroga per l’anno 2023 la disposizione in materia di semplificazione delle procedure di 
rilascio dei nulla osta al lavoro per cittadini non comunitari. Nello specifico, il decreto-legge 21 giugno 
2022, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2022, n. 122, recante « Misure urgenti 
in materia di semplificazioni fiscali e di rilascio del nulla osta al lavoro, Tesoreria dello Stato e ulteriori 
disposizioni finanziarie e sociali », ha introdotto (articoli 42-45) alcune significative innovazioni volte 
alla semplificazione e velocizzazione delle procedure di rilascio dei nulla osta al lavoro di cui al decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 21 dicembre 2021 (programmazione dei flussi d’ingresso dei 
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cittadini non comunitari per l’anno 2021), per rendere esigibili in tempi brevi e certi le quote disposte 
dal decreto. 
Tale provvedimento dispone, infatti, (articoli 42-45) il rilascio del nulla osta al lavoro subordinato nel 
termine di soli trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto- legge e una semplificazione 
della verifica dei requisiti concernenti l’osservanza delle prescrizioni del contratto collettivo di lavoro 
e della congruità del numero delle richieste presentate (di cui all’articolo 30-bis, comma 8, del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394), in relazione 
alle istanze per il rilascio del nulla osta al lavoro previste dai decreti flussi per le annualità 2021 e 
2022, prima rimessi agli Ispettorati territoriali del lavoro, prevedendo che sia asseverata (sulla base 
di linee guida emanate dall’Ispettorato nazionale del lavoro con circolare n. 3 del 2022) da consulenti 
del lavoro (professionisti di cui all’articolo 1 della legge 11 gennaio 1979, n. 12) e associazioni datoriali 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale ai quali il datore di lavoro aderisce o 
conferisce mandato. Sono esentate le organizzazioni datoriali che stipuleranno protocolli d’intesa con 
il Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 
La disposizione proroga per l’annualità 2023 la descritta procedura di semplificazione. 
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Decreto legge 18 novembre 2022 n. 176 “Misure urgenti di sostegno nel settore 
energetico e di finanza pubblica” – convertito in Legge 6/2023. 

 
Misure per il caro bollette 
Misure per il trasporto pubblico locale e regionale 
Misure straordinarie in favore degli enti locali spesa per utenze di energia elettrica e gas 
Disposizioni a sostegno degli enti locali per l’acquisto di beni e servizi 
Disposizioni in materia di trasporto pubblico regionale e locale 
Limiti anticipazione di tesoreria 
Disposizioni in materia di produzione di energia elettrica da impianti solari fotovoltaici 
Norme in materia di procedure di affidamento di lavori 
Appalti autonomi per i piccoli comuni e proroga realizzazione opere medie 
Esenzioni IMU 
Esenzione bollo su domande contributi a seguito di eventi calamitosi 
Misure a favore dei territori delle Marche colpiti dagli eccezionali eventi meteorologici verificatisi a 
partire dal 15 settembre 2022 
Risorse per investimenti in rigenerazione urbana Comuni popolazione inf. 15.000 abitanti 
Proroga di disposizioni in materia di incarichi di vicesegretario comunale 

 
 
 
 
 
 

Articolo 1, comma 2, del disegno di legge di conversione 
(Abrogazione e salvezza degli effetti del decreto-legge n. 179 del 2022) 

 

L’articolo 1, comma 2, del disegno di legge di conversione prevede l'abrogazione del decreto-legge 
n. 179 del 2022, con salvezza degli effetti. 
La disposizione, introdotta in sede referente, prevede l'abrogazione del decreto- legge 23 novembre 
2022, n. 179, recante “Misure urgenti in materia di accise sui carburanti e di sostegno agli enti 
territoriali e ai territori delle Marche colpiti da eccezionali eventi meteorologici” (pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale del 23 novembre 2022, n. 274 ed entrato in vigore il 24 novembre 2022). 
Dispone che rimangano validi gli atti e i provvedimenti adottati e siano fatti salvi gli effetti e i rapporti 
giuridici dispiegatisi in tempo di sua vigenza. 
Al contempo, le modifiche introdotte in sede referente recano puntuali disposizioni aggiuntive o 
modificative al corpo del decreto-legge n. 176 del 2022, onde trasporre in esso e mantenere 
nell'ordinamento, del decreto-legge di cui si propone l'abrogazione, le corrispondenti disposizioni. In 
altri termini, il decreto- legge n. 179 risulta 'a perdere' ai fini della sua puntuale conversione, la quale 
è trasposta sul piano sostanziale in un unico procedimento altro, relativo alla conversione del 
decreto-legge n. 176 in esame. 
Per quanto concerne il contenuto del decreto-legge n. 179 del 2022, si rammenta, in sintesi, che 
l’articolo 1 rimodula la più volte disposta riduzione delle aliquote di accisa applicabili ad alcuni 
prodotti energetici utilizzati come carburanti. Si segnala, peraltro, che tale articolo 1 ha novellato 
l’articolo 2 del decreto-legge n. 176 del 2022 in esame (cfr. la relativa scheda nel presente dossier). 
L’articolo 2, comma 1, incrementa di 150 milioni di euro per l’anno 2022 l’importo del contributo 
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straordinario autorizzato dal D.L. n. 17/2022 per garantire la continuità dei servizi erogati dagli enti 
locali, in relazione alla maggiore spesa per utenze di energia elettrica e gas derivante dalla crisi 
energetica. L’incremento di risorse è destinato per 130 milioni in favore dei comuni e per 20 milioni 
in favore delle città metropolitane e delle province. Il medesimo articolo 2, ai commi 2 e 3, assegna 
ulteriori 320 milioni di euro per l’anno in corso al fondo istituito dall’articolo 9, comma 1, del decreto- 
legge n. 115 del 2022 (c.d. aiuti bis) per sostenere il settore del trasporto pubblico locale e regionale 
a fronte degli eccezionali aumenti dei prezzi dell’energia elettrica e del carburante dovuti alla crisi 
internazionale in atto. Il comma 4 introduce un ulteriore finanziamento al fine di permettere il 
contenimento delle conseguenze derivanti agli utenti finali dagli aumenti dei prezzi nel settore del 
gas naturale. Il comma 5 autorizza per l’anno 2022 a favore di ANAS S.p.A. la spesa di 176 milioni di 
euro da destinare alla compensazione dei maggiori oneri derivanti dall'incremento dei costi sostenuti 
dalla società per l'illuminazione pubblica delle strade nell’anno 2022 e, più in generale, dalle attività 
di manutenzione stradale di alcune strade di interesse nazionale. Il comma 6 dell’articolo 2 reca la 
copertura finanziaria. 
L’articolo 3 autorizza la spesa di 200 milioni di euro, per l’anno 2022, al fine di fronteggiare gli effetti 
derivanti dagli eccezionali eventi meteorologici del 15 settembre 2022, per i quali è stato dichiarato 
lo stato di emergenza, in parte del territorio delle province di Ancona e Pesaro-Urbino e dei comuni 
ricadenti nella parte settentrionale della provincia di Macerata, limitrofi alla provincia di Ancona. 

L’articolo 4 reca le disposizioni finanziarie. Tra queste, si prevede (comma 4) un’autorizzazione di 
spesa per il pagamento delle supplenze brevi e saltuarie del personale scolastico. 

 

 

Articolo 3-bis, comma 1 (Contributo straordinario per utenze per energia elettrica e gas degli enti 
locali per la continuità dei servizi erogati) 
« Art. 3-bis. – (Misure di sostegno per fronteggiare i costi dell’energia) – 1. Il contributo straordinario 
di cui all’articolo 27, comma 2, del decreto-legge 1° marzo 2022, n. 17, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 aprile 2022, n. 34, come da ultimo incrementato dall’articolo 5, comma 1, del decreto- 
legge 23 settembre 2022, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 novembre 2022, n. 
175, è ulteriormente incrementato per l’anno 2022 di 150 milioni di euro, da destinare per 130 
milioni di euro in favore dei comuni e per 20 milioni di euro in favore delle città metropolitane e delle 
province. Alla ripartizione del fondo tra gli enti interessati si provvede con decreto del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro per gli affari 
regionali e le autonomie, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da 
adottare entro il 10 dicembre 2022, in relazione alla spesa per utenze di energia elettrica e gas 

 
Relazione 
L’articolo 3-bis, comma 1, introdotto nel corso dell’esame in sede referente, incrementa di 150 
milioni di euro per l’anno 2022 l’importo del contributo straordinario autorizzato dal D.L. n. 17/2022 
per garantire la continuità dei servizi erogati dagli enti locali, in relazione alla maggiore spesa per 
utenze di energia elettrica e gas derivante dalla crisi energetica. 
L’incremento di risorse è destinato per 130 milioni in favore dei comuni e per 20 milioni in favore 
delle città metropolitane e delle province. 
Il comma riproduce il testo dell’articolo 2, comma 1, del D.L. n. 179/2022 (recante “Misure urgenti in 
materia di accise sui carburanti e di sostegno agli enti territoriali e ai territori delle Marche colpiti da 
eccezionali eventi meteorologici”), il cui contenuto è stato interamente trasfuso nel decreto-legge in 
esame. 
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Articolo 3-ter (norma riproposta anche in Legge di bilancio 2022 art. 1 comma 781) INSERITO IN 
LEGGE DI BILANCIO 2023 (Misure straordinarie in favore degli enti locali relative alla spesa per utenze 
di energia elettrica e gas) 
Art. 3-ter. – (Misure straordinarie in favore degli enti locali relative alla spesa per utenze di energia 
elettrica e gas) – 1. In considerazione della situazione straordinaria di emergenza determinatasi 
relativamente alla spesa per utenze di energia elettrica e gas, agli enti locali soggetti ai controlli 
centrali in materia di copertura del costo dei servizi a domanda individuale, di cui agli articoli 243, 
comma 2, e 243-bis, comma 8, lettera b), del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, che per l’esercizio finanziario 2022 non riescano a garantire la copertura minima del costo di 
alcuni servizi prevista dall’articolo 243, comma 2, lettere a), b) e c), del predetto testo unico, non si 
applica la sanzione di cui al comma 5 del medesimo articolo 243. 

 

Relazione 
L’articolo 3-ter, inserito nel corso dell’esame in sede referente, esclude l’applicazione della sanzione 
prevista dal TUEL per gli enti locali in situazione di criticità finanziaria che, per l’anno 2022, non 
riescano a garantire la copertura minima del costo dei servizi a domanda individuale. 
La norma in esame, in considerazione della situazione straordinaria di emergenza determinatasi 
relativamente alla spesa per utenze di energia elettrica e gas, dispone la disapplicazione della 
sanzione prevista dall’articolo 243, comma 5, del decreto legislativo n. 267 del 2000 (TUEL) per gli 
enti locali strutturalmente deficitari e per gli enti locali in predissesto, soggetti ai controlli centrali in 
materia di copertura del costo dei servizi a domanda individuale (articolo 243, comma 2, e 243-bis, 
comma 8, lettera b), del TUEL), che per l'esercizio finanziario 2022 non riescano a garantire la 
copertura minima del costo dei suddetti servizi. 

 
 

 

Articolo 3-quinquies (Disposizioni per l’acquisto di beni e servizi) 
1. All’articolo 1, comma 7, del decretolegge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135, le parole: “almeno del 10 per cento per le categorie merceologiche 
telefonia fissa e telefonia mobile e del 3 per cento” sono sostituite dalle seguenti: “almeno del 5 per 
cento per le categorie merceologiche telefonia fissa e telefonia mobile e del 2 per cento” » 

 

Relazione 
L’articolo 3-quinquies, introdotto in sede referente, interviene sulla disciplina inerente agli acquisti 
di beni e servizi da parte delle pubbliche amministrazioni, con riferimento alle seguenti categorie 
merceologiche: telefonia mobile e fissa, carburanti extra-rete, carburanti rete, energia elettrica, gas 
e combustibili per il riscaldamento. 
La disposizione in esame novella l’art. 1, comma 7, del D.L. n. 95/2012 (convertito dalla legge n. 
135/2012) che impone alle amministrazioni pubbliche e alle società a totale partecipazione pubblica, 
inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, di approvvigionarsi 
attraverso le convenzioni o gli accordi quadro messi a disposizione da Consip S.p.A. e dalle centrali di 
committenza regionali di riferimento oppure ad esperire proprie autonome procedure nel rispetto 
della normativa vigente, utilizzando i sistemi telematici di negoziazione messi a disposizione dai 
medesimi soggetti, per gli acquisti ricadenti nelle seguenti categorie merceologiche: 
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- energia elettrica e gas, 
- carburanti rete ed extra-rete, 
- combustibili per riscaldamento, 
- telefonia fissa e mobile, 
- talune categorie di veicoli, in particole autovetture, autobus (ad eccezione degli autoveicoli per il 
servizio di linea per trasporto di persone) ed autoveicoli per trasporto promiscuo, come definiti 
dall’articolo 54, comma 1, lettere a), b) e c) del Codice della strada (d.lgs. n. 285 del 1992), 
- autoveicoli e motoveicoli per le Forze di polizia e autoveicoli blindati. 
Il terzo periodo del medesimo comma 7 dell’art. 1 del decreto-legge n. 95 del 2012, nel testo fin qui 
vigente, stabilisce che le medesime amministrazioni e società possano procedere ad affidamenti 
anche al di fuori delle predette modalità, tuttavia al ricorrere di talune condizioni. 
Infatti, gli affidamenti così autorizzati debbono conseguire ad approvvigionamenti da altre centrali di 
committenza o a procedure di evidenza pubblica e prevedere corrispettivi inferiori rispetto ai migliori 
corrispettivi indicati nelle convenzioni e accordi quadro, messi a disposizione da Consip S.p.A. e dalle 
centrali di committenza regionali, almeno: 
- del 10 per cento per le categorie merceologiche telefonia fissa e telefonia mobile 
- del 3 per cento per le categorie merceologiche carburanti extra-rete, carburanti rete, energia 

elettrica, gas   e combustibili per il riscaldamento. 

Questa la disposizione fin qui vigente. 
La novella in esame modifica i citati valori percentuali, determinandoli in: 
- 5 per cento (anziché 10 per cento) per la telefonia fissa e mobile; 
-2 per cento (anziché 3 per cento) carburanti extra-rete, carburanti rete, energia elettrica, gas e 
combustibili per il riscaldamento. 

 
 

Articolo 7-bis (Disposizioni in materia di trasporto pubblico regionale e locale) 
1. All’articolo 27 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 
giugno 2017, n. 96, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) il comma 2 è sostituito dal seguente: “2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente 
disposizione, il riparto del Fondo di cui all’articolo 16-bis, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è effettuato, entro il 31 ottobre 
di ogni anno, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. In caso di mancata intesa si applica quanto previsto 
dall’articolo 3, comma 3, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Tale ripartizione è effettuata: 
a) per una quota pari al 50 per cento del Fondo tenendo conto dei costi standard di cui all’articolo 1, 
comma 84, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, al netto delle risorse di cui alle lettere d) ed e); 
b) per una quota pari al 50 per cento del Fondo tenendo conto dei livelli adeguati dei servizi di 
trasporto pubblico locale e regionale, al netto delle risorse di cui alle lettere d) ed e); 
c) applicando una riduzione annuale delle risorse del Fondo da trasferire alle regioni qualora i servizi 
di trasporto pubblico locale e regionale non risultino affidati con procedure di evidenza pubblica 
entro il 31 dicembre dell’anno precedente a quello di riferimento, ovvero ancora non ne risulti 
pubblicato alla medesima data il bando di gara, nonché nel caso di gare non conformi alle misure di 
cui alle delibere dell’Autorità di regolazione dei trasporti adottate ai sensi dell’articolo 37, comma 2, 
lettera f), del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214, qualora bandite successivamente all’adozione delle predette delibere. La 
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riduzione si applica a decorrere dall’anno 2023. In ogni caso la riduzione di cui alla presente lettera 
non si applica ai contratti di servizio affidati in conformità alle disposizioni, anche transitorie, di cui al 
regolamento (CE) n. 1370/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, e alle 
disposizioni normative nazionali vigenti. La riduzione, applicata alla quota di ciascuna regione come 
determinata ai sensi del presente comma, è pari al 15 per cento del valore dei corrispettivi dei 
contratti di servizio non affidati con le predette procedure; le risorse derivanti da tale riduzione sono 
ripartite tra le altre regioni con le medesime modalità; 
d) mediante destinazione annuale dello 0,105 per cento dell’ammontare del Fondo, e comunque nel 
limite massimo di euro 5,2 milioni annui, alla copertura dei costi di funzionamento dell’Osservatorio 
di cui all’articolo 1, comma 300, della legge 24 dicembre 2007, n. 244; 
e) mediante destinazione di una quota delle risorse del Fondo, non inferiore all’1 per cento e non 
superiore al 2 per cento, per l’adeguamento, in considerazione della dinamica inflattiva, dei 
corrispettivi di ser- vizio e dell’equilibrio economico della gestione dei servizi di trasporto pubblico 
locale e regionale sottoposto ad obblighi di servizio pubblico, da ripartire tra le regioni a statuto 
ordinario applicando le modalità stabilite dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 
marzo 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 148 del 26 giugno 2013”; 
b) dopo il comma 2-bis è inserito il seguente: “2-ter. Al fine di garantire una ragionevole certezza 
delle risorse disponibili, il riparto di cui al comma 2, lettere a) e b), non può determinare, per ciascuna 
regione, un’assegnazione di risorse inferiore a quella risultante dalla ripartizione del Fondo di cui 
all’articolo 16-bis, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, per l’anno 2020, al netto delle variazioni per ciascuna regione dei 
costi del canone di accesso all’infrastruttura ferroviaria introdotte dalla società Rete ferroviaria 
italiana Spa di cui al comma 2-bis, nonché delle eventuali decurtazioni applicate ai sensi del comma 
2, lettera c), del presente articolo ovvero dell’articolo 9 della legge 5 agosto 2022, n. 118”; 
c) il comma 6 è sostituito dal seguente: “6. Ai fini del riparto del Fondo di cui all’articolo 16-bis, comma 
1, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 
135, entro il 31 luglio 2023, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, adottato di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata 
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti gli indicatori per 
determinare i livelli adeguati di ser- vizio e le modalità di applicazione degli stessi al fine della 
ripartizione del medesimo Fondo”. 

 

Relazione 
L’articolo 7-bis, introdotto nel corso dell’esame in sede referente (em. 7.0.24 RIF), apporta modifiche 
all’articolo 27 del decreto-legge n- 50 del 2017, in materia di trasporto pubblico locale (c.d. decreto 
Delrio). 
In particolare, ne sostituisce il comma 2 prevedendo nuove modalità di riparto del Fondo TPL ed 
inserisce un nuovo comma 2-ter volto a specificare che, all’esito del riparto come disegnato dalle 
lettere a) e b) del comma 2, cioè: 

- per il 50 per cento tenendo conto dei costi standard; 
- per il 50 per cento tenendo conto dei livelli adeguati di prestazione del servizio, nessuna regione 
può comunque ricevere un’assegnazione di risorse inferiore a quella risultante dalla ripartizione del 
predetto Fondo, al netto delle variazioni dei costi del canone di accesso alla rete ferroviatria 
introdotte da RFI S.p.A. e di eventuali penalità. 
Infine, è sostituito il comma 6 nel senso di stabilire che con decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, adottato di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e previa intesa in 
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sede di Conferenza unificata, sono definiti gli indicatori per determinare i livelli adeguati di servizio e 
le modalità della loro applicazione ai fini del riparto del Fondo. 

 
 

Articolo 9-bis (Disposizioni in materia di produzione di energia elettrica da impianti solari fotovoltaici) 
1. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 2, comma 173, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, di cui all’articolo 6, comma 4, lettera d), del decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 19 febbraio 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 23 febbraio 2007, di cui 
agli articoli 19 e 20 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 6 agosto 2010, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 197 del 24 agosto 2010, di cui all’articolo 25 del decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 5 maggio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 109 del 12 maggio 2011, e 
di cui all’articolo 17 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 5 luglio 2012, pubblicato nel 
supplemento ordinario n. 143 alla Gazzetta Ufficiale n. 159 del 10 luglio 2012, le definizioni di 
“soggetto responsabile” contenute in ciascuna delle citate disposizioni si interpretano nel senso che 
gli enti locali, come definiti dall’articolo 2, commi 1 e 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, ovvero le regioni, in ragione della loro natura, sono soggetti responsabili degli 
impianti fotovoltaici anche laddove ne abbiano esternalizzato la realizzazione, la gestione, la sicurezza 
sul lavoro, la manutenzione, compresa quella relativa al funzionamento, e i relativi costi. 

 
Relazione 
L’articolo 9-bis, introdotto con l’approvazione di un emendamento in Commissione in sede referente, 
reca una norma di interpretazione autentica in base alla quale, gli enti locali e le regioni sono i soggetti 
responsabili dell’esercizio e della manutenzione dell’impianti e hanno diritto a richiedere e ottenere 
le stesse tariffe incentivanti previste a favore degli impianti architettonicamente integrati o realizzati 
su un edificio dal secondo, terzo, quarto e quinto conto energia, anche laddove ne abbiano 
esternalizzato la realizzazione, la gestione, la sicurezza sul lavoro, la manutenzione, compresa quella 
relativa al funzionamento, e i relativi costi. 

 

 

Articolo 10, commi 1-2-ter (Affidamenti di lavori pubblici) 
1. All'articolo 1, comma 1, lettera a), del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, dopo le parole «citta' metropolitane e i 
comuni capoluogo di provincia» sono aggiunte, in fine, le seguenti: «. L'obbligo di cui al secondo 
periodo per i comuni non capoluogo di provincia e' da intendersi applicabile alle procedure il cui 
importo e' pari o superiore alle soglie di cui all'articolo 1, comma 2, lettera a), del decreto-legge 
16 luglio 2020, n. 76, convertito,  con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120» 
2-ter. Al fine di salvaguardare le procedure già in corso di attivazione, per gli affidamenti delle opere 
di cui all’articolo 1, comma 143, della legge n. 145 del 2018, come modificato dal comma 2-bis del 
presente articolo, sono fatte salve le procedure attuate dai comuni non capoluogo alla data del 31 
dicembre 2022 senza l’osservanza delle modalità di cui all’articolo 1, comma 1, lettera a), secondo 
periodo, del decreto legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 
2019, n. 55 » 

 

Relazione 
L’articolo 10, comma 1, integra le previsioni contenute nel c.d. decreto “sblocca cantieri” (decreto- 
legge n. 32 del 2019), al fine di specificare che l’obbligo, posto a carico del comune non capoluogo di 
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provincia, di utilizzare, per gli affidamenti riguardanti il PNRR e il PNC, le stazioni appaltanti qualificate 
o anche le unioni di comuni, province, città metropolitane e comuni capoluogo di provincia, è previsto 
quando l’importo dell’affidamento è pari o superiore a 150.000 euro nel caso di lavori, e a 139.000 
euro nel caso di servizi e forniture, ivi compresi i servizi di ingegneria e architettura e l'attività di 
progettazione. Il comma 2 stabilisce le condizioni per la concessione, alle stazioni appaltanti 
destinatarie di finanziamenti del PNRR o del PNC, di contributi per fronteggiare gli incrementi 
derivanti dall’aggiornamento dei prezzari. In sede referente, è stato introdotto il comma 2- bis, che 
proroga al 31 marzo 2023 i termini per l'affidamento dei lavori di realizzazione delle opere pubbliche 
di messa in sicurezza degli edifici e del territorio che scadono tra il 1° luglio 2022 e il 31 dicembre 
2022. Un’ulteriore modifica è stata recata con l’inserimento in sede referente del comma 2-ter, in cui 
si precisa che, al fine di salvaguardare le procedure già in corso di attivazione, rimangono valide le 
procedure di affidamento utilizzate alla data del 31 dicembre 2022 dai comuni non capoluogo di 
provincia che non hanno usufruito di stazioni appaltanti qualificate o di enti sovracomunali, come le 
unioni di comuni, le province, le città metropolitane e i comuni capoluoghi di province. 

 
 

Articolo 14-ter (Disposizioni urgenti in favore dei comuni di Lampedusa e Linosa) 
1. All’articolo 9, comma 1-quinquies, ultimo periodo, del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160, dopo le parole: “e del settore sociale” 
sono inserite le seguenti: “nonché lo svolgimento delle funzioni fondamentali di cui all’articolo 14, 
comma 27, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122, nei comuni delle isole minori con popolazione fino a 10.000 abitanti, ove nell’anno 
precedente è stato registrato un numero di migranti sbarcati superiore almeno al triplo della 
popolazione residente” 

 
L'articolo 14-ter, introdotto nel corso dell'esame in sede referente, novella la disciplina (di cui 
all'articolo 9, comma 1-quinquies, del decreto-legge 24 giugno 2016, n. 113, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2016, n. 160) relativa alla previsione del divieto di assunzione di 
personale nei confronti degli enti locali che non rispettino i termini per l'approvazione dei bilanci di 
previsione, dei rendiconti e del bilancio consolidato, nonché per la trasmissione alla banca dati delle 
amministrazioni pubbliche dei medesimi documenti, aggiungendo un'ulteriore eccezione a tale 
divieto con la quale viene fatto salvo lo svolgimento delle funzioni fondamentali di cui all’articolo 14, 
comma 27, del decreto legge 31 maggio 2010 n. 78 convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 
2010 n. 122, nei comuni delle isole minori con popolazione fino a diecimila abitanti, ove nell’anno 
precedente è stato registrato un numero di migranti sbarcati superiore almeno al triplo della 
popolazione residente. 

 
 
 
 

Articolo 14-sexies (Incarichi di vicesegretario comunale) 
1. Le disposizioni di cui all’articolo 16-ter, commi 9 e 10, del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, si applicano fino al 31 dicembre 
2023. I relativi incarichi, se conferiti entro tale data, proseguono sino alla naturale scadenza ». 
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Relazione 
L'articolo 14-sexies, introdotto nel corso dell'esame in sede referente, dispone che, fino al 31 
dicembre 2023, continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai commi 9 e 10 dell'articolo 16-ter del 
decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, 
n. 8, che - con la finalità di ovviare alla carenza di segretari comunali nei piccoli comuni - prevedono 
la possibilità di conferire, in via eccezionale e per un periodo di tempo limitato, le funzioni di 
vicesegretario a funzionari di ruolo del comune ricorrendo determinati requisiti. 

 
Al riguardo si ricorda che il Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali di cui al decreto 
legislativo n. 267 del 2000 prevede che il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi del 
comune possa prevedere l’istituzione di un vicesegretario per coadiuvare il segretario e sostituirlo 
nei casi di vacanza, assenza o impedimento (art. 97, comma 5). Il decreto del Presidente della 
repubblica n. 465 del 1997 prevede inoltre che in caso di vacanza della sede di segreteria, salvo che 
sia in corso la stipulazione di convenzione per l'ufficio di segretario comunale, le funzioni di segretario 
sono svolte dal vicesegretario, se previsto (art. 15, comma 3). 
In proposito il comma 9 dell'articolo 16-ter del citato decreto-legge n. 162 del 2019, con la finalità di 
ovviare alla carenza di segretari comunali nei piccoli comuni, prevede, in via eccezionale e per un 
periodo di tempo limitato, che - nei tre anni successivi all’entrata in vigore della legge di conversione 
del decreto legge n. 162 del 2019 (la legge di conversione è entrata in vigore il 1° marzo 2020 e, 
quindi, la disposizione cesserebbe di avere efficacia a partire dal 1° marzo 2023) - le funzioni attribuite 
al vicesegretario possono essere svolte, per al massimo 24 mesi complessivamente, da un funzionario 
di ruolo del comune in servizio da almeno due anni in un ente locale ed in possesso dei requisiti per 
la partecipazione al concorso di cui al comma 3 dell'articolo 13 del decreto del Presidente della 
repubblica n. 465 del 1997. La procedura di assegnazione dell’incarico prevede: la richiesta del 
sindaco, l'autorizzazione del Ministero dell’interno, l'assenso dell’ente locale di appartenenza, il 
consenso dell’interessato. Entro i 90 giorni successivi, il sindaco è tenuto ad avviare una nuova 
procedura di pubblicizzazione per la nomina del segretario titolare. È fatta salva la possibilità per il 
Ministero dell'interno di assegnare, in ogni momento, un segretario reggente anche a scavalco. 
Le disposizioni di cui al predetto comma 9 si applicano ai comuni fino a 5.000 abitanti ovvero con una 
popolazione complessiva fino a 10.000 abitanti nel caso di comuni che abbiano stipulato tra loro 
convenzioni per l'ufficio di segreteria, qualora sia vacante la sede di segreteria, singola o 
convenzionata, e la procedura di pubblicizzazione finalizzata alla nomina del segretario titolare ai 
sensi dell'articolo 15, comma 4, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 4 
dicembre 1997, n. 465, sia andata deserta e non risulti possibile assegnare un segretario reggente, a 
scavalco, con riferimento al contingente di personale in disponibilità. 
Il comma 10 dell'articolo 16-ter del citato decreto legge n. 162 del 2019 prevede, infine, che il 
conferimento delle funzioni di vicesegretario a funzionari del comune disposto dal precedente 
comma 9 possa essere attivato anche nei comuni, aventi i requisiti ivi indicati, che stipulino o abbiano 
in corso una convenzione di segreteria ai sensi dell'articolo 30, comma 1, del testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o ne abbiano 
una in corso, purché la sede di segreteria risulti vacante. 
L'articolo 14-sexies in esame proroga il termine di vigenza delle disposizioni di cui ai richiamati commi 
9 e 10 dell'articolo 16-ter del decreto legge n. 162 del 2019 al 31 dicembre 2023. L'articolo prevede 
inoltre, in modo espresso, che gli incarichi di vicesegretario, purché conferiti entro la predetta data 
del 31 dicembre 2023, proseguono sino a naturale scadenza. 


